
Provincia di Reggio Emilia

SOGGETTO  ATTUATORE

- PROCEDURA DI V.I.A. -

DI ARGILLA DENOMINATA CAVA QUERCETO 

Comune di Castellarano

GRUPPO DI LAVORO

PROGETTO DI COLTIVAZIONE E SISTEMAZIONE DI UNA CAVA

Gennaio 2024

POLO ESTRATTIVO CO024 "ROTEGLIA"

Ditta F.LLI MONTERMINI S.R.L.
Via Delle Cave 52/54
42010 Roteglia di Castellarano (RE)

RESPONSABILE DEL PROGETTO: GRUPPO DI LAVORO:
Dott.Geol. Alberto Fiori               ASPETTI PROGETTUALIDott. Geol. Alessandro Maccaferri      
Dott.For. Paolo Filetto ASPETTI VEGETAZIONALI
Dott.Geol.Marcello Mattioli ASPETTI ARIA E RUMORE
Geom.Gisberto Lugli ASPETTI TOPOGRAFICI

RICHIESTA DI AUTORIZZAZIONE  
FASCICOLO 6

 ALLE EMISSIONI DIFFUSE IN ATMOSFERA





4. DATI DELL’IMPIANTO / STABILIMENTO / ATTIVITA’    

 

 
4.1 Dati generali 
Denominazione dell’impianto/stabilimento/attività _CAVA QUERCETO  

sito nel Comune di (esplicitare indirizzo) ROTEGLIA DI CASTELLARANO (RE) -VIA DELLE CAVE N. 52-54 

Descrizione attività principale:  L'ACQUISTO E L'ESCAVAZIONE DI TERRENI DA CAVA DA DESTINARE ALL'ESTRAZIONE 
DELL'ARGILLA E ALTRE MATERIE AFFINI PER LA SUCCESSIVA RIVENDITA AD IMPRESE INDUSTRIALI E COMMERCIALI. 
 
4.2 Inquadramento territoriale (*) 

Coordinate geografiche 
centroide 
impianto/stabilimento 

 Lat 632634.06 m E _ Long  4928851.06 m N 

Nel sistema di riferimento UTM 32 

Dati catastali 

Foglio 36: mappali 39 e 42. 
Foglio 43: mappali 10, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 21, 29, 30, 31, 32, 33, 38, 39, 40, 41, 42, 43, 44, 
45, 46, 47, 48, 49, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 65, 66, 67, 68, 69, 70, 71, 72, 73, 74, 75, 78. 
Foglio 44: mappali 12, 32, 44, 47, 59, 60, 61, 69, 70, 77, 78, 79, 81, 83, 84, 97, 104,109, 111, 
112. 

Eventuali Interferenze con 
Rete Natura 2000

X nessuna interferenza rilevata (riferimento a planimetria allegata)
 breve descrizione delle interferenze rilevate e sulla necessità di Valutazione di incidenza 

 Planimetria relativa ai vincoli ambientali e territoriali: posizionamento dell'impianto nella cartografia con specificazione di eventuali 
vincoli territoriali ed ambientali, con particolare riferimento alla Rete Natura 2000. (NC1) 
 
 
4.3 Attività svolte  

Breve descrizione del ciclo produttivo   

Escavazione di una cava di argilla e sistemazione morfologica e vegetazionale: attività estrattiva, carico del materiale estratto su 

camion, stendimento del cappellaccio, opere vegetazionali. 

Attività principale    ____________________________________________ Codice ATECO  08.12 

Attività secondaria  ____________________________________________ Codice ATECO  |__|__|__|__|__|__|__|__| 

4.3.1 Produzioni (compilare solo nel caso l’attività realizzi produzioni) (*) 
 

 

 

 

 

 

4.3.2 Materie prime e ausiliarie  (per ciascun prodotto, compilare solo in presenza di materie prime, additivi, 

catalizzatori, miscele, prodotti intermedi) (*) 

  

 

 

 

 si allegano le schede di sicurezza delle materie prime 

Attività Tipologia di prodotti Quantità u.m. 

codice ATECO prodotto 1   

codice ATECO prodotto 2   

codice ATECO prodotto ...   

Produzione 
Tipologia di materie  prime 

e ausiliarie 
Quantità annua u.m. 

Modalità di 
stoccaggio/deposito 

prodotto 1     

prodotto 1     

prodotto ...     



4.4 Caratteristiche occupazionali (*) 

  NOTE 

Numero totale addetti 
(*) 

-n. 4 imprenditori 
relativamente alla 
famiglia Montermini; 
- n. 2 operai fissi a 
tempo pieno; 
- n. 2 operai stagionali; 

Numero massimo di addetti con uso di macchine operatrici 
contemporaneamente = 5 

Numero di addetti 
stagionali 
(*) 

2 .... 

Periodo di attività 
(ore/giorno) 

8 .... 

Periodo di attività  
(giorni /anno) 

-150 per attività di 
escavazione; 
 
-300 per attività di 
carico del materiale e 
vendita commerciale 

.... 

Periodo di attività 
(mesi/anno) 

Tutto l’anno 
L’attività di escavazione si concentra nei mesi estivi mentre 
quella di vendita del materiale estratto avviene tutto l’anno. 

Periodo di attività 
(giorni/settimana) 

5,5 
Il sabato mattina avvengono esclusivamente operazioni di carico 
del materiale. 

 

 



 

IL GESTORE DELL’IMPIANTO/STABILIMENTO/ATTIVITA’ RICHIEDE 
 

5. ISTANZA   
X  rilascio dell’Autorizzazione Unica Ambientale 

  modifica sostanziale dell’Autorizzazione Unica Ambientale  n.____ del _______________

  rinnovo dell’Autorizzazione Unica Ambientale    n.____del _______________ 

per le seguenti autorizzazioni o comunicazioni ricomprese nell’AUA1: 

 

X autorizzazione agli scarichi di acque reflue di cui al capo II del  titolo  IV della sezione II della Parte terza del decreto legislativo  3  
aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni ( di seguito Codice dell’ambiente ); 

 rinnovo  nuova  modifica sostanziale  proseguimento senza modifiche 

□ comunicazione preventiva di cui all'articolo 112 del Codice dell’ambiente per l'utilizzazione agronomica degli effluenti  di  
allevamento, delle acque di vegetazione dei frantoi oleari e delle acque reflue  provenienti dalle  aziende  ivi previste;

 rinnovo  nuova  modifica sostanziale  proseguimento senza modifiche   

X autorizzazione alle emissioni in atmosfera per gli stabilimenti di cui all'articolo 269 del Codice dell’ambiente;

 rinnovo  nuova  modifica sostanziale  proseguimento senza modifiche   

□ autorizzazione di carattere generale alle emissioni in atmosfera di cui all'articolo  272  del  Codice dell’ambiente; 

 rinnovo  nuova  modifica sostanziale  proseguimento senza modifiche   

□ comunicazione o nulla osta relativi all’impatto acustico di cui all'articolo 8,  commi  4  o comma 6, della legge 26 ottobre 1995, n. 
447; 

 rinnovo  nuova  modifica sostanziale  proseguimento senza modifiche   

□ autorizzazione all'utilizzo dei fanghi derivanti dal  processo di depurazione in agricoltura  di  cui  all'articolo  9  del  decreto 
legislativo 27 gennaio 1992, n. 99; 

 rinnovo  nuova  modifica sostanziale  proseguimento senza modifiche   

□ comunicazioni relative alle operazioni di smaltimento e recupero di rifiuti di cui agli articoli 215 e 216  del Codice dell’ambiente ;

 rinnovo  nuova  modifica sostanziale  proseguimento senza modifiche   

□ altri atti di comunicazione, notifica ed autorizzazione in materia ambientale compresi nell’AUA in base alla normativa regionale 
(specificare) _______________________________________________________________________________ (*) 

 rinnovo  nuova  modifica sostanziale  proseguimento senza modifiche   

 
E A TAL FINE, allega le schede di seguito indicate o, nel caso in cui non siano mutate le condizioni di esercizio alla 
base del precedente titolo autorizzativo, effettua  ai sensi degli artt. 46 e 47 D.P.R. n. 445/2000, e consapevole delle sanzioni 
e delle pene previste dalla legge in caso di rilascio di dichiarazioni non veritiere e di false attestazioni, le dichiarazioni che seguono 
 

 

                                                     
1

  Barrare solo le caselle corrispondenti alle autorizzazioni/comunicazioni di cui si necessita per l’avvio o la prosecuzione 
dell’attività  



  ALLEGA LA SCHEDA A contenente i dati e le informazioni necessari per gli scarichi di acque reflue

X  DICHIARA l’invarianza delle condizioni di esercizio alla base del rilascio del precedente titolo autorizzativo come descritto nella 
sezione 6.1 “Autorizzazioni e titoli ambientali ex art. 3 DPR 59/2013” relativamente agli scarichi di acque reflue

  ALLEGA LA SCHEDA B contenente i dati e le informazioni necessari per l’utilizzazione agronomica degli effluenti di 
allevamento, delle acque di vegetazione dei frantoi oleari e delle acque reflue

  DICHIARA l’invarianza delle condizioni di esercizio alla base del rilascio del precedente titolo autorizzativo come descritto nella 
sezione 6.1 “Titoli abilitativi in materia ambientale” relativamente all’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, delle 
acque di vegetazione dei frantoi oleari e delle acque reflue

X  ALLEGA LA SCHEDA C contenente i dati e le informazioni necessari per le emissioni in atmosfera per gli stabilimenti

  DICHIARA l’invarianza delle condizioni di esercizio alla base del rilascio del precedente titolo autorizzativo come descritto nella 
sezione 6.1 “Titoli abilitativi in materia ambientale” relativamente alle emissioni in atmosfera per gli stabilimenti

  ALLEGA LA SCHEDA D contenente i dati e le informazioni necessari per le emissioni in atmosfera di impianti e attività in 
deroga

  DICHIARA l’invarianza delle condizioni di esercizio alla base del rilascio del precedente titolo autorizzativo come descritto nella 
sezione 6.1 “Titoli abilitativi in materia ambientale” relativamente alle emissioni in atmosfera di impianti e attività in deroga

  ALLEGA LA SCHEDA E contenente i dati e le informazioni inerenti l’impatto acustico

  DICHIARA l’invarianza delle condizioni di esercizio alla base del rilascio del precedente titolo autorizzativo come descritto nella 
sezione 6.1 “Titoli abilitativi in materia ambientale” relativamente all’impatto acustico

  ALLEGA LA SCHEDA F contenente i dati e le informazioni necessari per l’utilizzo dei fanghi derivanti dal processo di 
depurazione in agricoltura;

  DICHIARA l’invarianza delle condizioni di esercizio alla base del rilascio del precedente titolo autorizzativo come descritto nella 
sezione 6.1 “Titoli abilitativi in materia ambientale” relativamente all’utilizzazione dei fanghi derivanti dal processo di depurazione 
in agricoltura

  ALLEGA LA SCHEDA G1 contenente i dati e le informazioni necessari per lo svolgimento delle operazioni di recupero di 
rifiuti non pericolosi

  DICHIARA l’invarianza delle condizioni di esercizio alla base del rilascio del precedente titolo autorizzativo come descritto nella 
sezione 6.1 “Titoli abilitativi in materia ambientale” relativamente alle operazioni di recupero di rifiuti speciali non pericolosi

  ALLEGA LA SCHEDA G2 contenente i dati e le informazioni necessari per lo svolgimento delle operazioni di recupero di 
rifiuti pericolosi

  DICHIARA l’invarianza delle condizioni di esercizio alla base del rilascio del precedente titolo autorizzativo come descritto nella 
sezione 6.1 “Titoli abilitativi in materia ambientale” relativamente alle operazioni di recupero di rifiuti speciali pericolosi 

 

6. DICHIARAZIONI   
 

DICHIARA INOLTRE  

6.1 Titoli abilitativi in materia ambientale sostituiti dall’AUA 

che l’impianto/stabilimento/attività risulta in possesso dei seguenti titoli abilitativi in materia ambientale  

Scheda interessata  Ente N° prot. del  Scadenza 

scheda A – scarichi COMUNE DI 
CASTELLARANO  

9885/2019 17/06/2019 
17/06/2023 

Tacitamente rinnovata perché non 
sono intervenute modifiche 

 
    

 
    

 

 

 



 

6.2. Certificazioni ambientali volontarie  

che sono state ottenute le seguenti certificazioni ambientali volontarie: 

 
Certificazione 

 

Autorità che ha 
rilasciato la 

certificazione 

 
Numero 

Data di 
emissione 

 
Note 

     

     

     

 

 

 

6.3 Ulteriori dichiarazioni

 che l’attività non è assoggettata alla VIA ai sensi del  Codice dell’ambiente .i.

 che l’autorità competente ____________________________  alla verifica di VIA ha valutato la non assoggettabilità del progetto 

alla VIA con provvedimento n.  __________________ del __________________ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SCHEDA A – SCARICHI DI ACQUE REFLUE   



A.1 Quadro sinottico degli scarichi finali 

che nell’impianto/stabilimento/attività sono presenti i seguenti scarichi, indicati sulla planimetria allegata, così come riportato nel quadro sinottico 

 

TIPOLOGIA DELLE ACQUE 

REFLUE CONVOGLIATE AI 

DIVERSI SCARICHI 
(*) 

TIPOLOGIA DI RECAPITO PER CIASCUNO SCARICO  
(ESISTENTE E NUOVO) 

(*) 
TIPOLOGIA RICHIESTA SPECIFICA E SCARICHI INTERESSATI 

 Rete fognaria 
Acque 

superficiali 

Suolo1 o strati 
superficiali del 

sottosuolo 

Acque2 
sotterranee 

Rilascio 
Modifica 

sostanziale 

Rinnovo
senza modifica 

sostanziale 
(*) 

con modifica 
sostanziale 

(*) 
Industriali es. S1, S3     es. S1, S3   

Industriali assimilate alle 
domestiche 

     es. S2   

Domestiche ***   es. S4    es. S4  
Urbane         

Prima pioggia         
Meteoriche di 
dilavamento 

        

Altre tipologie (ad es., 
scambio termico, ecc.) 

        

 

1 specificare le  condizioni di deroga di cui all’articolo 103 del Codice dell’ambiente 

2 specificare le condizioni di deroga di cui all’articolo 104 del Codice dell’ambiente  

***non soggette ad autorizzazione 

 

A.2 Ciclo produttivo e utilizzo dell’acqua (da non compilare in caso di scarico di acque reflue urbane) 

 

 

 

 

A.3. Quadro dei prelievi (da non compilare in caso di scarico di acque reflue urbane) 

□ Non viene effettuato alcun prelievo idrico 

1 Descrizione attività (*)    Industriale         Artigianale       Commerciale         Servizio       Altro [ specificare ] 

2 Descrizione del ciclo produttivo 
Descrizione sintetica del ciclo produttivo e dell’utilizzo dell’acqua  
(da non compilare nel caso di usi civili) 

3 
Materie lavorate, prodotte, utilizzate 

(*) 
elencare le materie prime, gli additivi, i catalizzatori, i prodotti intermedi, i prodotti finiti 

(compilazione alternativa alle tabelle 4.3.1 e 4.3.2 della parte generale) 



□ Il prelievo idrico relativo all’insediamento in esame viene effettuato nelle modalità specificate nel seguente quadro sinottico:   

 

FONTE 
DENOMINAZIONE 

/CODICE 
(*) 

COORDINATE 

GEOGRAFICHE 
(*) 

DATI 

CONCESSIONE 

AL PRELIEVO 

PRELIEVO 
MASSIMO 

AUTORIZZATO 
(*) 

PRELIEVO 
MEDIO 

EFFETTIVO

(*) 

UTILIZZAZIONE 
RIUSO 

QT. 
RIUTILIZZATA 

(*) x y (*) 

Sorgenti  

 
Ente, data, n° 
concessione 

mc / anno mc / anno 
% 

processo

%

 servizi 
igienici 

% 

raffreddamento

%

Altro 
(specificare)

Sì / No mc / anno 

Acquedotto            

Corpo idrico 
superficiale 

 
 

       
  

Pozzi            

Altro 
[ specificare ] 

 
 

       
  

 

Presenza di contatori      Si        No 

 

 

A.4. Descrizione dei punti di scarico   

come riportati nel quadro sinottico degli scarichi finali (A.1) del modulo e nella planimetria – ( sezione da redigere per ciascun punto di scarico finale) 
 
 

1 
Coordinate geografiche (*) 
(NC2) 

 Lat _______________ Long _______________  

Nel sistema di riferimento 

(UTM 32 / ED50/WGS84) _________________ 

2 Destinazione dello scarico 

Indicare se acque superficiali / fognatura / suolo o strati superficiali del sottosuolo / acque sotterranee /  
altro (*) 

Nel caso di corpo idrico superficiale specificare se si tratta di un corpo idrico naturale o artificiale o fosso 

Nel caso di scarico in fognatura specificare di quale rete fognaria si tratta ( indicando l'impianto di trattamento finale dei reflui della rete)  

 

Nel caso di recapito     diretto     indiretto  nella rete di bonifica (nel canale ________________________)  indicare 
 N° concessione ____________del ___________________ 

rilasciata dal Consorzio di Bonifica __________________________________________ 

      (denominazione Consorzio) 



 

3 Modalità di scarico Indicare se continuo / saltuario / periodico 
se periodico, indicare la frequenza 
(ore/giorno; giorni/settimana; mesi/anno) 

4 

 

Quantità di acqua reflua 
scaricata (indicare unità di 
misura) 

Portata media (*) 

Portata massima (*) 

Volume massimo (*) 

Misuratore di portata Indicare se presente 

5 

Scarichi in forma associata 

(NC3) 

 

 

Nello scarico confluiscono reflui provenienti da altri stabilimenti     Si      No 

 

Se nello scarico confluiscono reflui provenienti da altri stabilimenti ( anche di altri gestori), fornire le seguenti informazioni per ogni 
stabilimento i cui reflui confluiscono nello scarico 

 

Ragione sociale   _______________________________________________ 

Partita IVA           _______________________________________________ 

Indirizzo               _______________________________________________ 

Codice ATECO attività produttiva (*) 

 

Tipologia di acque reflue che recapitano nello scarico (*) 

□ Domestico 

□ Assimilabile al domestico 

□ Industriale  

□ Altro (*) 

 

Portata media giornaliera _____________                     Volume annuo (mc/anno) _______________ 

 

Sistema di pre-trattamento (*) 

□ Nessuno 

□ Fisico 

□ Chimico 

□ Biologicol 

□ Altro [ specificare ] 

 



Presenza di pozzetto/i di ispezione            Si      No 

 

6 
Composizione dello scarico 
terminale 

(NC4) 

Lo scarico terminale è costituito dai seguenti scarichi parziali (*) 
 

□ Acque reflue industriali da processi produttivi   

□ Acque reflue industriali di raffreddamento   

□ Acque reflue industriali di lavaggio impianti/attrezzature   

□ Acque reflue meteoriche di dilavamento  (DGR 286/2005) 

□ Acque di prima pioggia (DGR 286/2005) 

□ Acque reflue domestiche  

□ Acque reflue industriali assimilate alle domestiche    

□ Altro (, specificare.)  

 

7  
Caratteristiche qualitative dello 
scarico terminale 

(NC5) 

 
Elencare le sostanze inquinanti presenti nello scarico terminale. La qualità è presunta se scarico nuovo, è effettiva se scarico esistente 
 

PARAMETRO CONCENTRAZIONI 
QUANTITÀ GIORNALIERA 

SCARICATA 
QUANTITÀ MENSILE 

SCARICATA (*) 

    
 

8 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Presenza nelle acque di scarico e/o nello stabilimento delle sostanze pericolose indicate nelle tabelle  1/A ( Standard di qualità nella 
colonna d'acqua per le sostanze dell'elenco di priorità) 2/A (Standard di qualità nei sedimenti) 1/B (Standard di qualità ambientale per alcune delle 
sostanze appartenenti alle famiglie di cui all’Allegato 8) e 3/B ( standard di qualità ambientale per la matrice sedimenti per alcune delle sostanze 
diverse da quelle dell’elenco di priorità, appartenenti alle famiglie di cui all’Allegato 8) dell’allegato 1, parte III,  del Codice dell’ambiente  

 

□ Sì   □ No    Se presenti, compilare la tabella sottostante 

DATI SULLE SOSTANZE PERICOLOSE PRESENTI NELL’INSEDIAMENTO E / O NELLO SCARICO 

SOSTANZA PERICOLOSA PRESENZA NELL’INSEDIAMENTO PRESENZA NELLO SCARICO 

NUMERO ELEMENTO / PRODOTTA TRASFORMATA UTILIZZATA PRESUNTA VERIFICATA CONCENTRAZIONE 



 

 

 

 

Presenza di sostanze 
pericolose  

(NC6) 
  

CAS COMPOSTO / 
SOSTANZA MINIMA MEDIA MASSIMA 

          
          

 

Nello stabilimento si svolgono attività che comportano la produzione, la trasformazione o l’utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella 
5 dell’allegato 5, parte III, del  Codice dell’ambiente  e nei cui scarichi sia accertata la presenza di tali sostanze in quantità o concentrazioni 
superiori ai limiti di rilevabilità delle metodiche di rilevamento in essere all’entrata in vigore del decreto suddetto o degli aggiornamenti messi a 
punto ai sensi del punto 4 dell’allegato 5 (art. 125  comma 2 del Codice dell’ambiente  ) 

 

□ Sì   □ No    Se presenti, compilare la tabella sottostante 

 

DATI SULLE SOSTANZE PERICOLOSE PRESENTI NELL’INSEDIAMENTO E / O NELLO SCARICO 

SOSTANZA PERICOLOSA PRESENZA NELL’INSEDIAMENTO PRESENZA NELLO SCARICO 

NUMERO 

CAS 

ELEMENTO / 
COMPOSTO / 
SOSTANZA 

PRODOTTA TRASFORMATA UTILIZZATA PRESUNTA VERIFICATA 

CONCENTRAZIONE 

MINIMA MEDIA MASSIMA 

          
          

 

Nello stabilimento si svolgono attività che comportano la produzione, la trasformazione o l’utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella 
3/A dell’allegato 5, parte III, al Codice dell’ambiente e nei cui scarichi sia accertata la presenza di tali sostanze in quantità o concentrazioni 
superiori ai limiti di rilevabilità delle metodiche di rilevamento in essere all’entrata in vigore del decreto suddetto o degli aggiornamenti messi a 
punto ai sensi del punto 4 dell’allegato 5 (art. 125  comma 2 del Codice dell’ambiente  ) 

 

□ Sì   □ No    Se presenti, compilare la tabella sottostante (*) 

 

 

 

 

A B
(T/ANNO) 

C
(MC/H) 

CICLO PRODUTTIVO 
   Cadmio

   Mercurio (settore dell’elettrolisi dei cloruri alcalini) 

   Mercurio (settori diversi da quello dell’elettrolisi dei cloruri 

Alcalini) 

   Esaclorocicloesano (hch)



   Ddt

   Pentaclorofenolo ( pcp)

   Aldrin, dieldrin, endrin, isodrin 

   Esaclorobenzene (hcb)

   Esaclorobutadine

   Cloroformio

   Tetracloruro di carbonio

   1,2 dicloroetano (edc)

   Tricloroetilene

   Triclobenzene (tcb)

   Percloroetilene (per )

 
o colonna A): barrare il/i cicli produttivi di interesse; 
o colonna B): indicare la capacità di produzione in tonn/anno del singolo stabilimento industriale che comporta la 

produzione/trasformazione/ utilizzazione delle sostanze indicate nella tabella o la presenza di tali sostanze nello scarico; 
o colonna C): indicare il fabbisogno orario di acque per ogn i specifico processo produttivo in mc/h 

 

9 
Sistemi di controllo dei 
parametri analitici 

Indicare se presenti Se presenti, specificare il sistema di misura utilizzato 

 
 
 
 
 
 
 
A.5. Ulteriori dati tecnici per lo scarico di acque reflue urbane2 (*)Per gli  ulteriori dati tecnici di agglomerato, sistema di raccolta, impianto depurazione,.. si faccia riferimento alle 
schede allegate 

 

1 Agglomerato espresso in abitanti equivalenti  

2 Abitanti serviti dalla rete fognaria 
Abitanti residenti n. 
 
Abitanti fluttuanti n. 

3 
Presenza di acque reflue industriali nella rete 
fognaria 

□ Sì 

□ No     

Se presenti allegare elenco specificando, per ogni insediamento, la ragione sociale, la tipologia 
degli scarichi industriali allacciati alla rete fognaria, le portate giornaliere, il relativo carico organico 
immesso nella rete fognaria espresso in Kg/giorno di BOD5 

                                                     
2

  La presente sezione può essere implementata in funzione delle specifiche disposizioni regionali in materia. 



4 Raccolta di acque meteoriche 
□ Sì   

□ No     

5 Esistenza di scaricatori di piena 
□ Sì 

□ No     
Se esistente, indicare la localizzazione dello scaricatore di piena, gli estremi catastali del punto di 
scarico nel corpo recettore, la tipologia del corpo recettore 

 
 
A.6 Recapito dei reflui  
 
 
A.6.1. Se il refluo viene allontanato in ACQUE SUPERFICIALI specificare: 
 
 

CORPO RECETTORE DENOMINAZIONE 

NATURA DEL CORPO 
RECETTORE  

 
(*) 

BACINO 
IDROGRAFICO 
PRINCIPALE 

 PORTATA 
MEDIA 

(M3/SEC) 
(se 

disponibile)(*) 
(*) 

N° GIORNI CON 
PORTATA NULLA 

(se 
disponibile) 

(*) 

Corpo idrico superficiale  (naturale/artificiale/fosso)    

 
In caso di recapito in corpo idrico artificiale o fosso indicare l’autorità 

idraulica competente (come da concessione) 
In caso di recapito in fosso indicare il corpo idrico naturale o canale 

artificiale recettore finale 
 
 
 
 
 
 
 

A.6.2. Se il refluo viene allontanato sul SUOLO/STRATI SUPERFICIALI DEL 
SOTTOSUOLO* specificare: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1 
Distanza dal più vicino 
corpo idrico 

mt 

2 
Distanza minima dalla rete 
fognaria pubblica  

(*) 
mt 

3 
Possibilità di convoglio o 
riutilizzo  

(*) 

□ Sì 

□ No     

In caso negativo, motivare l’impossibilità di 
convogliare i reflui in corpo idrico, in altre reti 
fognarie o di destinarli al riutilizzo 

4 
Distanza da punti di 
captazione o derivazione  

(*) 

Lo scarico terminale recapita al suolo o negli strati superficiali del 
sottosuolo ad una distanza di almeno 200 m da eventuali punti di 
captazione o di derivazione di acque destinate al consumo umano 
(art. 94 del Codice dell’ambiente ) 

□ Sì 

□ No     

5 
Tramite di dispersione nel 
sottosuolo 

□ Pozzo assorbente 

□ Condotta disperdente   

□ subirrigazione 

□ fitodepurazione 

6 
Profondità dal piano 
campagna  

(*) 
mt 



 
 
* Lo scarico su suolo è ammesso solo quando sia accertata l’impossibilità tecnica o l’eccessiva onerosità a fronte dei benefici ambientali conseguibili a recapitare in corpi idrici 
superficiali nel rispetto dei valori limite di cui al  Codice dell’ambiente . (art. 103  del Codice dell’ambiente ) 
 
Le distanze dal più vicino corpo idrico superficiale oltre le quali è permesso lo scarico sul suolo sono rapportate al volume dello scarico stesso secondo il seguente schema: 
a) per quanto riguarda gli scarichi di acque reflue urbane: 
- metri - per scarichi con portate giornaliere medie inferiori a 500 m3 
- 2.500 metri - per scarichi con portate giornaliere medie tra 501 e 5000 m3 
- 5.000 metri - per scarichi con portate giornaliere medie tra 5001 e 10.000 m3 
b) per quanto riguarda gli scarichi di acque reflue industriali. 
- 1.000 metri - per scarichi con portate giornaliere medie inferiori a 100 m3 
- 2.500 metri - per scarichi con portate giornaliere medie tra 101 e 500 m3 
- 5.000 metri - per scarichi con portate giornaliere medie tra 501 e 2.000 m3 

 

Gli scarichi aventi portata maggiore di quelle su indicate devono in ogni caso essere convogliati in corpo idrico superficiale, in fognatura o destinati al riutilizzo. (all. 5 Parte III  del 
Codice dell’ambiente ) 
 
 
A.7. Sistema di depurazione delle acque reflue industriali/urbane (*) 
 
Qualora siano presenti più impianti di trattamento, la compilazione della scheda deve essere ripetuta per ogni impianto di trattamento 
 

1 Gestore dell’impianto di depurazione  

2 Tipo di trattamento dell’impianto □ Fisico □ Chimico □ Biologico □ Altro  

3 
Potenzialità nominale di progetto 
dell’impianto 

da esprimersi in abitanti equivalenti o mc/h 



4 Caratteristiche impianto di depurazione 

 

linee acqua ( n. linee ____ )  

□ vasche di accumulo 

□ grigliatura grossolana 

□ grigliatura fine 

□ dissabbiatura   

□ disolea tura 

□ sedimentazione primaria 

□ ossidazione a biomassa adesa      

□ ossidazione a biomassa sospesa  

□ nitrificazione 

□ denitrificazione 

□ defosfatazione 

□ sedimentazione secondaria 

□ filtrazione 

□ disinfezione finale  

□ altro [ specificare ] 

linea fanghi ( n. linee ____ )  

□ preispessitore 

□ ispessimento dinamico  

□ digestione anaerobica  

□ digestione aerobica      

□ disidratazione con centrifuga  

□ disidratazione con nastro pressa 

□ disidratazione con filtropressa 

□ postispessitore 

□ letti di essiccamento 

□ incenerimento 

□ essiccamento termico  

□ compostaggio 

□ cogenerazione  

□ altro [ specificare ] 

5 
Dati sui fanghi prodotti e loro modalità di 
smaltimento 

Fanghi prodotti mc/anno, mc/giorno, % secco 

Eventuali modalità stoccaggio fanghi  

Smaltimento finale % discarica, % agricoltura, % altro 

6 Strumenti e modalità di controllo 

Presenza di pozzetto di controllo all’ingresso dell’impianto □ Sì □ No 

Presenza di pozzetto di controllo/ispezione in uscita dell’impianto □ Sì □ No 

Presenza di sistemi di controllo in automatico ed in continuo di parametri analitici □ Sì □ No 

Presenza di contatori ingresso/uscita □ Sì □ No 

7 Modalità di gestione provvisoria dell’impianto 

Descrivere il protocollo di intervento in caso di disfunzioni improvvise dell’impianto in grado di ridurre la 
capacità di trattamento dello stesso. Specificare le misure previste, ad esempio:  

‐ sistemi di allerta ottici e/o acustici per evidenziare eventuali disfunzioni a componenti impianto 

‐ reperibilità dei responsabili 

‐ protocollo di pronto intervento 

‐ mezzi o risorse interne o esterne disponibili 
 
 
 
 
A.8. Sistema di depurazione delle acque reflue domestiche/assimilabili (*) 
 

1 Sistemi di Trattamento  □   FOSSA IMHOFF 



 Comparto sedimentazione  m3 

Comparto digestione m3 

Capacità totale m3 

Distanza da fabbricati  mt 
Distanza da pozzi, condotte o serbatoi 
destinati ad acqua potabile  

mt 

□   ALTRO 

Descrivere le modalità di trattamento 

2 
Trattamento 
 acque grigie (con rif. alla 
1053) 

Descrizione tipo di trattamento  

Dimensioni del manufatto  

Distanza da fabbricati  mt 

3 
Strumenti e modalità di 
controllo 

Presenza di pozzetto di controllo all’ingresso dell’impianto □ Sì □ No 

Presenza di pozzetto di controllo in uscita dell’impianto □ Sì □ No 

4 Produzione fanghi 
Fanghi prodotti mc/anno, % secco 

Smaltimento finale % discarica, % agricoltura, % altro
 



SCHEDA B – UTILIZZAZIONE AGRONOMICA 3  

 

La Regione opta per l'utilizzo del sistema telematico in vigore rispondente al regolamento n. 1 del 2011 e successivi 
aggiornamenti: riportare nella domanda AUA i riferimenti alla comunicazione, generata e stampabile, dalla procedura 
telematica regionale   
 

 

 
SEZIONE B2 – ACQUE DI VEGETAZIONE E SANSE UMIDE 
 
B2.1 Dichiarazioni e impegni del titolare della comunicazione 
 

dichiara 

 di essere a conoscenza della normativa in materia di utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione e delle sanse 
umide e delle sanzioni che derivano dall’inosservanza delle disposizioni di legge; 

 che le attività di spandimento non verranno effettuate prima di 30 giorni dalla data di presentazione all’autorità competente 
della presente comunicazione4 ; 

 di impegnarsi: 

‐ ad effettuare l’utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione e delle sanse umide conformemente alle 
prescrizioni dettate dalla normativa nazionale e regionale vigente, alle disposizioni igienico-sanitarie, ambientali e 
urbanistiche e alle eventuali prescrizioni impartite dall’Autorità competente, nonché conformemente alle modalità 
della relazione tecnica allegata alla comunicazione; 

‐ a comunicare tempestivamente all’autorità competente le variazioni relative alla tipologia del ciclo di lavorazione, alla 
capacità produttiva del frantoio e ai volumi di reflui prodotti, ai siti utilizzati per lo spandimento, alle caratteristiche dei 
contenitori di stoccaggio; 

 

 di conservare presso SEDE LEGALE / FRANTOI N. ___assieme alla copia della comunicazione inviata al SUAP la 
seguente documentazione: 

‐ le visure ed estratti dei fogli di mappa catastali dei terreni utilizzati per lo spandimento delle acque di vegetazione 
(indicati nel quadro ….); 

‐ gli attestati di disponibilità dei terreni non in proprietà utilizzati per lo spandimento (contratti d'affitto, atti privati ...); 

‐ la documentazione di accompagnamento inerente i trasporti di acque di vegetazione effettuati nella rete viaria 
pubblica; 

‐ i contratti in originale di cessione delle acque di vegetazione; 

‐ gli originali dei verbali di collaudo dei contenitori di stoccaggio delle acque di vegetazione; 

‐ estratto della carta tecnica regionale (CTR) dei siti di spandimento e di stoccaggio (allegato 1 DGR 1395/06) 

 

allega alla presente comunicazione: 

‐ relazione tecnica conformemente all’allegato 2 del DM 6 luglio 20055 e della DGR 1395/06 (in caso di frantoi oleari 
aventi capacità di lavorazione superiore a 2 tonnellate di olive in 8 h);  

‐ dichiarazioni a firma del titolare del sito/dei siti di spandimento che è a conoscenza e si impegna a rispettare le 
disposizioni nazionali e regionali in materia di utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione e delle sanse 
umide. 

 

dichiara inoltre 

□ di non aver richiesto/presentato altre autorizzazioni/comunicazioni in materia ambientale nella presente istanza di AUA (in 
caso di autorizzazioni/comunicazioni già ottenute/presentate, esse dovranno essere indicate nel quadro 6.1)   
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  Le regioni possono optare per l’utilizzazione dei sistemi informativi già in uso per le comunicazioni relative alle attività di 
utilizzazione agronomica di cui alla presente scheda 
4  Il d.m. 6 luglio 2005 prevede la  presentazione annuale della comunicazione. 
5  Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale dell’utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione e degli 

scarichi dei frantoi oleari. 



□ di aver richiesto/presentato nella presente istanza di AUA l’autorizzazione/comunicazione relativa a 

 (indicare la relativa scheda di interesse) ______________________________________ 
 
 
B2.2 Caratteristiche del frantoio 
 
che il frantoio presenta le seguenti caratteristiche: 
 

Tipologia del ciclo di lavorazione (pressione, continuo a 3 fasi, 2 fasi, ecc. a risparmio d’acqua) 

________________________________________________________________________________ 

 

Tonnellate di olive molibili in otto ore (potenzialità produttiva)  t ______________________    

 

Produzione stimata di acque di vegetazione  e di sanse umide espresse in m3 : 

acque di vegetazione m3    ____________________ sanse umide m3 ______________________ 

 

Giorni di durata prevedibile della campagna olearia: dal _______________ al ________________ 

 

Produzione annua media di sanse umide non inviate al sansificio, espressa in m3 _______________  

 

Quantità di sanse umide inviate all’impianto di biogas ___________ (*) 

 

B2.3 Caratteristiche dei siti di spandimento 
 

che i siti di spandimento risultano così identificati: 
 

Periodo entro il quale si prevede di effettuare lo spandimento: dal ____________ al ____________ 

 

Quantità totali di acque di vegetazione  e di sanse umide espresse in m3   

che si prevede di spandere nei siti: 

acque di vegetazione m3 ______________ sanse umide m3  ________________________ 

 

Nominativo ed indirizzo del/i titolare/i dei siti di spandimenti: __________________________________________________ 

 

Codice fiscale dell'impresa agricola  |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__| 

 

Data di scadenza del contratto di gestione del sito  dal |__|__|__|__|__|__|__|__| al |__|__|__|__|__|__|__|__| (*) 

 

Superficie agricola utilizzata per lo spandimento (espressa in ettari e are) ubicazione e attestazione del relativo titolo d’uso: 

COMUNE FG. MAPP. 
SUPERFICIE 

HA ARE 
TITOLO 

D’USO 

ACQUE 

VEGETAZIONE 

(M3) 

SANSE 
(M3) 

ANNI DI  
SPANDIMENTO 

PREVISTI 
        

        

        

        

        

        

TOTALE        

 



B2.3 Caratteristiche dei contenitori di stoccaggio 
 

che i contenitori di stoccaggio presentano le seguenti caratteristiche: 
 

Titolare del contenitore di stoccaggio (se diverso dal gestore) ___________________________________________________ 

 

Volume complessivo dei contenitori di stoccaggio delle acque di vegetazione e delle  sanse umide recepibili espresso in m3,   

acque di vegetazione m3 ____________ sanse umide m3 _____________ 

 

Localizzazione  (indirizzo, comune, provincia) ___________________________________________ 

 

 

Tipologia del contenitore (manufatto in cemento o bacino impermeabilizzato, presenza  di copertura)  

 

________________________________________________________________________________ 

 

B2.4 Dati sulla cessione di acque di vegetazione e di sanse umide 
 

che risultano ceduti i seguenti volumi: 
 

CUAA AZIENDA 

ACQUIRENTE 
IN QUALITÀ DI UTILIZZATRICE 

AGRONOMICA (DETENTORE) 

SCADENZA 

CONTRATTO 

CESSIONE 

SOSTANZA 

CEDUTA 
VOLUME 

CEDUTO 
AZOTO 

CEDUTO 

 
 m³/anno kg/anno 

 

 

 

 

SEZIONE B3 – ACQUE REFLUE PROVENIENTI DALLE AZIENDE DI CUI  all'art. 101, comma 7, lettere a), b), 

e c) del  Codice dell’ambiente E DA PICCOLE AZIENDE AGROALIMENTARI (*) 

 

COMUNICA L’UTILIZZAZIONE AGRONOMICA DI (barrare la casella di interesse): 
 
□ ACQUE REFLUE ASSIMILATE ALLE DOMESTICHE ai sensi dell’art. 101 comma 7 - lettera a) del D. Lgs. n° 152/2006. 

□ ACQUE REFLUE ASSIMILATE ALLE DOMESTICHE ai sensi dell’art. 101 comma 7 - lettera b) del D. Lgs. n° 152/2006. 

□ ACQUE REFLUE ASSIMILATE ALLE DOMESTICHE ai sensi dell’art. 101 comma 7 - lettera c) del D. Lgs. n° 152/2006. 

□ ACQUE REFLUE INDUSTRIALI provenienti da azienda lattiero – casearia che produce non più di 4000 mc/anno di acque 
reflue contenenti sostanze naturali e non pericolose e quantitativi di azoto non superiori a 1000kg/anno prima della 
fase di stoccaggio; 

□ ACQUE REFLUE INDUSTRIALI provenienti da azienda vitivinicola che produce non più di 4000 mc/anno di acque reflue 
contenenti sostanze naturali e non pericolose e quantitativi di azoto non superiori a 1000kg/anno prima della fase di 
stoccaggio; 

□ ACQUE REFLUE INDUSTRIALI provenienti da azienda ortofrutticola che produce non più di 4000 mc/anno di acque 
reflue contenenti sostanze naturali e non pericolose e quantitativi di azoto non superiori a 1000kg/anno prima della 
fase di stoccaggio; 



 

 

Superficie agricola utilizzata destinata all’applicazione sul suolo delle acque reflue oggetto della presente comunicazione: 

COMUNE FG. MAPP. 
SUPERFICIE 

HA ARE 
TITOLO D’USO O 

DISPONIBILITÀ 

ZONA 

VULNERABILE / 
ORDINARIA 

 

       

       

       

       

       

       

TOTALE       

 

 

□ dichiara di tenere a disposizione presso la sede dell'impianto copia della documentazione catastale dei terreni  (planimetria 
e certificati) destinati all’applicazione sul suolo delle acque reflue oggetto della presente comunicazione e attestazione del 
relativo titolo d’uso e/o disponibilità 

 

� Dichiara di essere a conoscenza di tutti gli obblighi e divieti previsti dal Regolamento Regionale 28 Ottobre 2011, 
n°1 



 

SCHEDA C – EMISSIONI IN ATMOSFERA PER GLI STABILIMENTI    
 
 
 
1 DESCRIZIONE DEL PROCESSO PRODUTTIVO 

 
1.1. Ciclo produttivo 

 

Descrizione del ciclo lavorativo svolto nello stabilimento in cui sono collocati gli impianti/attività oggetto della domanda di 
autorizzazione. In particolare il Gestore dovrà: 

a) Per ogni ciclo produttivo/lavorazione, descrivere, in modo dettagliato, tutte le fasi e le operazioni che lo caratterizzano; 

b) Per ogni singola fase lavorativa/operazione, dovrà essere fornita: 

 descrizione della fase e individuazione degli impianti che la compongono; 

 descrizione di ciascun impianto della fase (dimensionamento, potenzialità e condizioni d'esercizio, sistemi di regolazione 
e controllo nonché il valore dei parametri che ne caratterizzino, eventualmente, il minimo tecnico); 

 durata e modalità di svolgimento della fase, specificando ore/giorno, giorni/settimane, settimane/anno, e se continuo o 
discontinuo;  

 durata e  descrizione di eventuali condizioni di funzionamento anomalo (avvio, arresto, guasto degli impianti, transitorio);  

 tempi necessari per il raggiungimento del regime di funzionamento e per l’interruzione dell’esercizio di ciascun impianto 
per ciascuna fase.  

c) Definire lo schema di flusso del ciclo lavorativo svolto nello stabilimento, suddiviso in fasi, con individuazione per ogni singola 
fase degli input (materie prime, combustibili ecc.) ed output (intermedi, prodotti, ecc). 

 
1.2. Produzioni, materie prime  

 

Elencare, per ogni lavorazione/attività: 

a) la tipologia di prodotti e la capacità produttiva (eventualmente suddivisa per fasi),  

 
 
 
 
 
 
1.1. Tab. 1 – Sintesi prodotti (compilazione alternativa alla tabella 4.3.1 della parte generale) 

 
 

b) tutte le materie prime (intermedi, ausiliari, materie prime seconde, combustibili ecc), il loro consumo (giornaliero o annuo), le loro 
caratteristiche (tossicità, frasi di rischio ecc) e le modalità di stoccaggio (silos, serbatoio, cumulo ecc. all’aperto, coperto ecc.) 
Da riferirsi alla capacità produttiva 

 
 

Lavorazione/i 
Materie prime, intermedie 

[tipologia] 
Quantità annua u.m. 

Modalità di 
stoccaggio/deposi

to 
  
  
  

Tab. 2 – Sintesi materie prime (compilazione alternativa alla tabella 4.3.2 della parte generale) 
 

 

Lavorazione/i prodotti finiti [tipologia] Quantità u.m. 

   
   
   



SOSTANZE/MISCELE/MATERIE PRIME E AUSILIARIE UTILIZZATE6 

n° 
progr. 

Descrizione7 Tipologia8 
Impianto 
/fase di 

utilizzo 9
Stato 
fisico

Indicazioni di 
pericolo10 

Composizione11 
Tenore 

di 
COV12 

Quantità 
annue 

utilizzate13 

quantità u.m.

  mp 
ma  

 
 

 
 
  

 
 

  

  mp 
ma  

 
 

 
 
  

 
 

  

  mp 
ma 

 
 

     

  mp 
ma 

 
 

     

  mp 
ma 

 
 

     

  mp 
ma 

 
 

     

  mp 
ma  

 
 

 
 
  

   

 
Tab. 3  – Dettaglio materie prime 
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  La compilazione della tabella riportata nella scheda presuppone che le schede di sicurezza dei singoli prodotti siano tenute presso lo 
stabilimento e che siano esibite su richiesta. 
7  Indicare la tipologia del prodotto, accorpando, ove possibile, prodotti con caratteristiche funzionali analoghe, in merito a stato fisico, 
modalità d’uso, etichettatura e frasi R (ad esempio indicare “fondi”, “basi colore”, “trasparenti ad alto solido”, “inchiostri UV”, “diluenti”, “catalizzatori”, 
“vernici poliuretaniche”, etc. ). Evitare, ove possibile, di inserire i nomi commerciali. 
8  mp = materia prima; ma  = materia ausiliaria 
9  Indicare il riferimento relativo utilizzato nello schema di flusso di cui alla lett. c) della sezione 1.1. 
10  Indicare in questa colonna l'indicazione di pericolo della sostanza/prodotto/miscela (cfr. punto 15 della scheda di sicurezza). 
 

   Stato fisicoIndicazione di pericolo10Composizione11 es. H301 - Tossico se ingerito  

 
11  Riportare i dati indicati al punto 3 delle schede di sicurezza, qualora specificati. 
12  Compilare il campo solo per i prodotti contenenti COV, indicando il dato ottenuto mediante analisi interna ovvero dedotto dalle indicazioni 
riportate nelle schede tecniche e/o nelle schede di sicurezza (punto 3 o 9 o 15 della scheda di sicurezza). 
13 �  Inserire un dato previsionale di esercizio, se trattasi di nuovo stabilimento, o un dato relativo ad un anno di esercizio significativo, se 
trattasi di stabilimento esistente.  



1.1. Impianti di combustione 

Sigla 
impianto 

Tipologia14 
 

Potenza del 
singolo 
focolare 

(MWt) 

combustibile 
Consumo 

combustibile (mc/h, 
kg/h) 

SM15 o SC  
installato 

Sistemi di 
abbattimento 

Sigla 
emissione 

A. Impianti industriali

        
        
        

B. Impianti civili16

        
        
        

 
Tab. 4  – Sintesi impianti di combustione  

 
2 QUADRO EMISSIVO  

 
Per ogni singola fase delle lavorazioni devono essere caratterizzate tutte le emissioni dal punto di vista quali-quantitativo, 
precisandone l’origine e le modalità di aspirazione e convogliamento (emissioni convogliate in atmosfera), ovvero le motivazioni per 
la loro non convogliabilità  (emissioni diffuse). 
 
2.1. Emissioni convogliate 

 
Per ogni emissione dovrà essere compilata una scheda secondo il seguente schema  
 
 
 

 
Il 

riepilogo delle emissioni può essere effettuato sulla seguente scheda  
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  Tipologia dell’impianto (es. caldaia a condensazione, caldaia ad olio diatermico, motore endotermico…) 
15  SM: Sistema di Monitoraggio o Sistema di Controllo presenti 
16  Gli impianti termici civili di stabilimento (ovvero quelli la cui produzione di calore è esclusivamente destinata al riscaldamento, alla 
climatizzazione invernale o estiva di ambienti o al riscaldamento di acqua per usi igienici e sanitari) sono assoggettati alle disposizioni del Titolo II 
del  Codice dell’ambiente  però nel caso in cui la potenza termica nominale dell’impianto termico civile, calcolata come somma delle potenze 
termiche nominali dei singoli focolari costituenti l’impianto (unico sistema di distribuzione e utilizzazione del calore prodotto) risulti uguale o 
superiore a 3 MW, indipendentemente dal combustibile impiegato, tale impianto viene in ogni caso assoggettato all’autorizzazione prevista dall’art. 
269 del Codice dell’ambiente  e deve essere  descritto in questa sezione 

PUNTO DI EMISSIONE E…   
1 Provenienza  (ad es. verniciatura, saldatura, ecc.) 

2 Impianti/macchine interessate  

3 Portata dell’aeriforme   (Nm3/h) 

4 Durata della emissione   (h/g) 

5 Frequenza della emissione nelle 24 h  

6 Costante / Discontinua  

7 Temperatura  (°C) 

8 Inquinanti presenti   

9 Concentrazione degli inquinanti in emissione  
(mg/Nm3) (in caso di nuovi impianti 
fornire stima previsionale) - specificare la 
percentuale di O2 

10 Flusso di massa degli inquinanti in emissione  (kg/h) 

11 Altezza geometrica dell’emissione (rispetto al suolo) (m) 

12 
Dimensioni del camino 

 

Circolare – diametro (mm) 

Rettangolare – lato (mm) X lato (mm) 
13 Materiale di costruzione del camino (*)  

14 Tipo di impianto di abbattimento  

15 Coordinate del punto di emissione (*)   

16 Note  



Punto di 
emissione 

Impianto/macchina di provenienza
Sigla17 

Portata 
(Nm3/h) 

E... 
(riga da compilare per ciascun punto di 

emissione) 
  

 
 

 

2.2 Caratteristiche sistemi di abbattimento 

 
Per ogni sistema di abbattimento presente alle emissioni, dovrà essere fornita adeguata descrizione riportante, almeno, le seguenti 
informazioni (in alternativa, allegare scheda dell’impianto di abbattimento con le informazioni sotto riportate, facendo 
riferimento, eventualmente, a quanto previsto dalla normativa regionale pertinente): 
 

- caratteristiche della corrente da trattare (portata, temperatura, umidità,  concentrazione inquinanti) 

- tipologia18 del sistema di abbattimento (es. filtro, scrubber, post-combustore…) 

- parametri di dimensionamento (es. superficie filtrante, velocità attraversamento, tempo contatto, ecc); 

- prestazioni del sistema di abbattimento (es. % abbattimento, livelli inquinanti in uscita); 

- sistemi di regolazione e controllo installati (es. pressostato, tribolettrico, pHmetro, ecc.) 

- modalità, tempi e frequenza della manutenzione del sistema di abbattimento. 

- Utilizzare ove possibile i modelli delle schede tecniche di impianto di abbattimento DGR 1497/2011 

 
2.3 Emissioni diffuse (non soggette ad art. 275) VEDI FASCICOLO 6: Richiesta di autorizzazione alle 

emissioni diffuse in atmosfera 

Si intendono con questo termine gli effluenti come definiti dall’art. 268.1d del  Codice dell’ambiente e s.m.i.. Il Gestore dovrà 
provvedere alla: 

a. Individuazione delle fasi del ciclo produttivo dalle quali possono originarsi le emissioni diffuse, fornendo le adeguate 
informazioni atte a dimostrarne la non convogliabilità, ovvero alla presentazione di un progetto riportante le modalità e le 
tempistiche del convogliamento qualora l’emissione si rivelasse tecnicamente convogliabile;  

b. Descrizione, per ogni fase, dei sistemi installati o degli accorgimenti adottati per limitare le emissioni diffuse, effettuando, se 
pertinente, un confronto con quanto riportato nell’Allegato V, Parte V del  del Codice dell’ambiente 

c. Laddove espressamente previsto da norme regionali o di carattere sanitario, stima o calcolo delle emissioni diffuse derivanti 
dallo stabilimento, espresso come flusso di massa di ciascun inquinante presente, descrivendo il procedimento di stima/calcolo 
utilizzato per ottenere i quantitativi. Se la stima è effettuata a partire da misure effettuate in ambiente di lavoro, è necessario 
allegare i relativi certificati analitici ed una planimetria nella quale siano indicati i punti di campionamento. 

 
2.4 Emissioni di COV (per attività soggette ad art. 275)                              

 
La presente sezione dovrà essere compilata solo dalle Aziende rientranti nell’ambito di applicazione dell’art. 275 del  Codice 
dell’ambiente e s.m.i. e sviluppato per ciascuna attività che supera singolarmente la soglia di consumo dell’Allegato III alla Parte V. 
 

n. ordine 
attività19 

Attività 
Soglia di 
consumo 
solvente 

Consumo 
massimo 
teorico di 
solventi 

[t/anno]20 

Consumo di 
solventi  

[t/anno]21 

Capacità 
nominale 
[kg/gg]22 

Ore di attività / 
anno 

       
       
       

                                                     
17

  Codifica/denominazione attribuita dal gestore al punto di emissione/camino. 
18   Esempi tipologie: ciclone; filtro a tessuto; precipitatore elettrostatico; abbattitore ad umido; abbattitore ad umido venturi; assorbitore; 
adsorbitore; post-combustore termico; post-combustore catalitico;  
19  In riferimento alla tabella 1, Parte III dell’All. III alla Parte V del Codice dell’ambiente ; 
20  Consumo massimo teorico di solvente [t/anno]: ex art. 268 comma 1 lettera pp, il consumo di solventi calcolato sulla base della capacità 
nominale riferita, se non diversamente stabilito dall'autorizzazione, a trecentotrenta giorni all'anno in caso di attività effettuate su tutto l’arco della 
settimana  ed a duecentoventi giorni all'anno per le altre attività; 
21  Consumo di solventi [t/anno]: ex art. 268 comma 1 lettera oo: il quantitativo totale di solventi organici utilizzato in uno stabilimento per le 
attività di cui all'articolo 275 per anno civile ovvero per qualsiasi altro periodo di dodici mesi, detratto qualsiasi COV recuperato per riutilizzo; 
22  Capacità nominale [kg/gg]: ex art. 268 comma 1 lettera nn: la massa giornaliera massima di solventi organici utilizzati per le attività di cui 
all'articolo 275, svolte in condizioni di normale funzionamento ed in funzione della potenzialità di prodotto per cui le attività sono progettate; 



 
 
Le tabelle dovranno essere redatte utilizzando grandezze di riferimento coerenti per tutte le voci ivi previste. Dovrà pertanto essere 
specificato se le voci siano tutte quantificate in massa di solventi oppure in massa equivalente di carbonio.  
Qualora occorresse convertire la misura alle emissioni da massa di solvente a massa di carbonio equivalente occorrerà fornire 
anche la composizione ed il peso molecolare medi della miscela, esplicitando i calcoli effettuati per la conversione. 
 

Materia prima/ 
solvente23 

% COV Residuo secco 
Fattore di 

conversione24 
Consumo annuo (t 

COV/anno) 
Consumo annuo (t 

C/anno) 
      
      
      
      

Se occorre,  integrare i calcoli con quanto indicato all'allegato B, sezione 2 della DGR 1497/2011. 

 

3 PIANO GESTIONE SOLVENTI (*) 

In caso di rinnovo o modifica sostanziale, dovrà essere allegato il Piano di Gestione dei Solventi secondo la tabella proposta, 
riportando la modalità di determinazione dei valori inseriti. 
 

Input di solventi organici t COV/anno 

I1. quantità di solventi organici o la loro quantità nei preparati acquistati che sono immessi nel 
processo nell'arco di tempo in cui viene calcolato il bilancio di massa 

 

I2. quantità di solventi organici o la loro quantità nei preparati recuperati e reimmessi come solvente 
nel processo 

 

Output di solventi organici t COV/anno 
O1. Emissioni negli effluenti gassosi  
O2. quantità di solventi organici scaricati nell'acqua  

O3. quantità di solventi che rimane come contaminante o residuo nei prodotti all'uscita del processo.  

O4. Emissioni diffuse di solventi organici nell'aria. È inclusa la ventilazione generale dei locali nei quali 
l'aria e scaricata all'esterno attraverso finestre, porte, sfiati e aperture simili. 

 

O5. quantità di solventi organici e composti organici persi a causa di reazioni chimiche o fisiche  

O6. quantità di solventi organici contenuti nei rifiuti raccolti   

O7. quantità di solventi organici da soli o solventi organici contenuti in preparati che sono o saranno 
venduti come prodotto avente i requisiti richiesti per il relativo commercio. 

 

O8. quantità di solventi organici contenuti nei preparati recuperati per riuso, ma non per riutilizzo nel 
processo, se non sono stati considerati ai sensi del punto O7.

 

O9. quantità di solventi organici scaricati in altro modo.  

EMISSIONE DIFFUSA t COV/anno 

F = I1 - O1 - O5 - O6 - O7 - O8  

F = O2 + O3 + O4 + O9  

EMISSIONE TOTALE t COV/anno 

E = F + O1  

CONSUMO DI SOLVENTE t COV/anno

C = I1 - O8  

INPUT DI SOLVENTE t COV/anno

I = I1 + 12  

EMISSIONE TOTALE BERSAGLIO (*)     

INPUT DI SOSTANZA SOLIDA  t s.s./anno

IMS. Materia Solida Immessa nel processo. (1) (Massima teorica)  

                                                     
23  allegare le scheda di sicurezza delle sostanza/preparati; 
24  In alternativa al fattore di conversione da COV a C, dovranno essere fornite le seguenti informazioni: a) PM del COV; b) peso degli atomi 
di C nel COV o comunque esplicitare i calcoli effettuati; 
 



EB = IMS (Massima teorica) X Fattore (Tab. Parte IV) X (F Limite + 5 o 15) % (NC7) t COV /anno

FECOV/IMS (Fattore di Emissione ) = t EB (Emissione Bersaglio) / t IMS (Materia Solida 
Immessa)       -      VALORE LIMITE DI EMISSIONE  

 

 
 
 
(1) Obbligatorio in caso applicazione di valori limite di emissione espressi come Emissione Bersaglio    
 
 
4 INFORMAZIONI GESTIONALI 

Data prevista per messa in esercizio dell’attività:________________________)  
Tempo previsto per messa a regime dell’attività:_________________________ 
(Nota: le date effettive sono poi comunicate successivamente in forza di prescrizioni autorizzative) 
 
5 PROGETTO DI ADEGUAMENTO 

I Gestori degli impianti ai quali è richiesto un rinnovo dell’autorizzazione in loro possesso e necessitano di adeguamenti dovranno 
presentare congiuntamente alla presente relazione un piano dettagliato comprendente la descrizione tecnica degli interventi e delle 
azioni da intraprendere al fine di soddisfare i nuovi requisiti autorizzativi. 
 
 
 
 
6 SPECIFICHE REGIONALI 

 

Quadro riassuntivo delle richieste di attivazione, modifica ed eliminazione con riferimento ai punti di emissione  

  

 

 

TIPOLOGIA RICHIESTA SPECIFICA ED EMISSIONI INTERESSATE

Nuove emissioni 
Emissioni con modifica 

sostanziale 

Emissioni che 
continuano 

l'esercizio con 
modifiche non 
sostanziali (es: 

spostamento ecc.)
(*) 

Emissioni eliminate 
(*) 

Es: E1,  Es: E3 Es:   
E2    

Emissioni diffuse    
...    
....    

    
    

 

 

- Eventuali informazioni o dichiarazione richieste dalle norme in materia di pianificazione della qualità dell'aria 

 



SCHEDA D – EMISSIONI IN ATMOSFERA PER IMPIANTI E ATTIVITA’ IN DEROGA   

 
D.1 Dichiarazioni 
 
che la presente istanza concerne la/e casistica/e di interesse: (*) 
 

□ l’installazione di un nuovo impianto/avvio di una nuova attività 

□ Il rinnovo dell'adesione all'autorizzazione in via generale per attività già autorizzata ai sensi dell'art. 272 comma 2, del 
Codice dell’ambiente  . come indicato nella parte generale al quadro 6.1 della presente istanza 

□ il trasferimento di un impianto/attività esistente precedentemente sito nel Comune di  ____________________________ 

□ l’esercizio di impianto/attività esistente precedentemente soggetto a diverso regime autorizzativo 

____________________________ 

che l’impianto/stabilimento/attività rientra nel campo di applicazione dell’articolo 272, commi 2 e 3 del  Codice 
dell’ambiente  e pertanto richiede di aderire: 
 

□ alla seguente autorizzazione di carattere generale prevista da normativa regionale o provinciale: 
 

Attività 
(*) 

Autorità competente Estremi del provvedimento 

(riga da compilare per 
ciascuna autorizzazione di 
carattere generale per cui si 
richiede l’adesione) 

l’autorità competente che ha 
adottato l’autorizzazione di 
carattere generale di riferimento 
(Provincia, Regione) 

estremi dell’atto (delibera provinciale, 
regionale) con cui è stata adottata 
l’autorizzazione generale di riferimento ad 
es. (DGR 2236/2009 e s.m.i.) 

 
e allega la domanda di adesione secondo i modelli previsti dalla normativa regionale o provinciale sopra 
richiamata; 

 
□ all’autorizzazione di carattere generale per : (Nota: da compilare solo con riferimento alle attività in deroga per le quali 

non è stata adottata l'autorizzazione di riferimento a livello regionale ma è stata adottata a livello statale)  
 

 
 
 
 
 
 
 
 

e
 
d
dichiara che l'attività viene svolta con un impiego di materie prime: (*) 

□ non superiore alla 'soglia massima'  

□ superiore alla 'soglia massima'  

□ 'soglia massima' non prevista 

e dichiara che all’interno dello stabilimento non vengono svolte attività in regime di autorizzazione ordinaria 
fatte salve le eventuali eccezioni previste dalle specifiche normative regionali; che l’impianto/attività non 
emette sostanze cancerogene, tossiche per la riproduzione o mutagene o sostanze di tossicità cumulabile 
particolarmente elevate, come individuate alla Parte II dell’Allegato I alla Parte V del  del Codice 
dell’ambiente ; che nell’impianto/attività non sono utilizzati le sostanze o i preparati classificati dal D.Lgs 
59/1997 come cancerogeni, mutageni o tossici per la riproduzione, a causa del loro tenore di COV, e ai quali 
sono state assegnate etichette con Frasi di Rischio R45-R46-R49 R60-R61. Dichiara inoltre di impegnarsi 
a rispettare le prescrizioni contenute nell’Autorizzazione generale sopra citata e negli specifici allegati 
tecnici  corrispondenti alla/alle attività in deroga di cui in oggetto, che costituiscono parte integrante 
l’Autorizzazione stessa. 
 
(NC8) 

Attività 

 
Allegato di riferimento n° 
DPR 13 marzo 2013, n. 59 

oppure 

Parte VII, Allegato III alla parte V, d.lgs. n 
152/2006 (Pulitintolavanderie a ciclo chiuso) 

 

(riga da compilare per ciascuna attività per cui si 
richiede di aderire) 

Numero dell’allegato tecnico relativo alla 
specifica attività 



SCHEDA E – IMPATTO ACUSTICO   
 
E.1 Impianto a ciclo produttivo continuo 

che l’impianto/stabilimento/attività, ai sensi degli articoli 2, 3 e 4 del decreto ministeriale 11 dicembre 1996 (Applicazione del 
criterio differenziale per gli impianti a ciclo produttivo continuo) 

□ Rientra nella categoria degli  Impianti a ciclo produttivo continuo  

X non rientra nella categoria degli  Impianti a ciclo produttivo continuo 

E.2 Verifica delle sorgenti rumorose 

che è stata verificata la compatibilità delle sorgenti rumorose con i valori limiti di emissione ed immissione, stabiliti in base alla 
classificazione acustica del territorio, e con il criterio differenziale, se applicabile, e che: 

□ è stata presentata documentazione di impatto acustico a _________________ Prot. N. 
_________________________ in data |__|__|__|__|__|__|__|__|  

□ si allega documentazione di impatto acustico, a firma di tecnico abilitato competente in acustica ambientale,  in 
quanto l’intervento rientra nell’ambito di applicazione dell’ art. 8, commi 4 e 6 della l. 447/1995  

□ si allega dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà,  ai sensi dell’art. 8, comma 5 della l. n. 447/1995 

□ è stato predisposto un Piano di Risanamento Acustico, presentato a _________________ Prot. N. 
_________________________ in data |__|__|__|__|__|__|__|__| 

□ è in corso di realizzazione il Piano di Risanamento Acustico, presentato a _________________ Prot. N. 
_________________________ in data |__|__|__|__|__|__|__|__| 

E.3 Attività a bassa rumorosità  

che nell’impianto/stabilimento/attività vengono svolte esclusivamente attività a bassa rumorosità (elencate nell’allegato B del d.P.R. 
n. 227/2011):  

□  NON allega documentazione di impatto acustico 

 



SCHEDA D – EMISSIONI IN ATMOSFERA PER IMPIANTI E ATTIVITA’ IN DEROGA   

 
D.1 Dichiarazioni 
 
che la presente istanza concerne la/e casistica/e di interesse: (*) 
 

□ l’installazione di un nuovo impianto/avvio di una nuova attività 

□ Il rinnovo dell'adesione all'autorizzazione in via generale per attività già autorizzata ai sensi dell'art. 272 comma 2, del 
Codice dell’ambiente  . come indicato nella parte generale al quadro 6.1 della presente istanza 

□ il trasferimento di un impianto/attività esistente precedentemente sito nel Comune di  ____________________________ 

□ l’esercizio di impianto/attività esistente precedentemente soggetto a diverso regime autorizzativo 

____________________________ 

che l’impianto/stabilimento/attività rientra nel campo di applicazione dell’articolo 272, commi 2 e 3 del  Codice 
dell’ambiente  e pertanto richiede di aderire: 
 

□ alla seguente autorizzazione di carattere generale prevista da normativa regionale o provinciale: 
 

Attività 
(*) 

Autorità competente Estremi del provvedimento 

(riga da compilare per 
ciascuna autorizzazione di 
carattere generale per cui si 
richiede l’adesione) 

l’autorità competente che ha 
adottato l’autorizzazione di 
carattere generale di riferimento 
(Provincia, Regione) 

estremi dell’atto (delibera provinciale, 
regionale) con cui è stata adottata 
l’autorizzazione generale di riferimento ad 
es. (DGR 2236/2009 e s.m.i.) 

 
e allega la domanda di adesione secondo i modelli previsti dalla normativa regionale o provinciale sopra 
richiamata; 

 
□ all’autorizzazione di carattere generale per : (Nota: da compilare solo con riferimento alle attività in deroga per le quali 

non è stata adottata l'autorizzazione di riferimento a livello regionale ma è stata adottata a livello statale)  
 

 
 
 
 
 
 
 
 

e
 
d
dichiara che l'attività viene svolta con un impiego di materie prime: (*) 

□ non superiore alla 'soglia massima'  

□ superiore alla 'soglia massima'  

□ 'soglia massima' non prevista 

e dichiara che all’interno dello stabilimento non vengono svolte attività in regime di autorizzazione ordinaria 
fatte salve le eventuali eccezioni previste dalle specifiche normative regionali; che l’impianto/attività non 
emette sostanze cancerogene, tossiche per la riproduzione o mutagene o sostanze di tossicità cumulabile 
particolarmente elevate, come individuate alla Parte II dell’Allegato I alla Parte V del  del Codice 
dell’ambiente ; che nell’impianto/attività non sono utilizzati le sostanze o i preparati classificati dal D.Lgs 
59/1997 come cancerogeni, mutageni o tossici per la riproduzione, a causa del loro tenore di COV, e ai quali 
sono state assegnate etichette con Frasi di Rischio R45-R46-R49 R60-R61. Dichiara inoltre di impegnarsi 
a rispettare le prescrizioni contenute nell’Autorizzazione generale sopra citata e negli specifici allegati 
tecnici  corrispondenti alla/alle attività in deroga di cui in oggetto, che costituiscono parte integrante 
l’Autorizzazione stessa. 
 
(NC8) 

Attività 

 
Allegato di riferimento n° 
DPR 13 marzo 2013, n. 59 

oppure 

Parte VII, Allegato III alla parte V, d.lgs. n 
152/2006 (Pulitintolavanderie a ciclo chiuso) 

 

(riga da compilare per ciascuna attività per cui si 
richiede di aderire) 

Numero dell’allegato tecnico relativo alla 
specifica attività 



SCHEDA E – IMPATTO ACUSTICO   
 
E.1 Impianto a ciclo produttivo continuo 

che l’impianto/stabilimento/attività, ai sensi degli articoli 2, 3 e 4 del decreto ministeriale 11 dicembre 1996 (Applicazione del 
criterio differenziale per gli impianti a ciclo produttivo continuo) 

□ Rientra nella categoria degli  Impianti a ciclo produttivo continuo  

X non rientra nella categoria degli  Impianti a ciclo produttivo continuo 

E.2 Verifica delle sorgenti rumorose 

che è stata verificata la compatibilità delle sorgenti rumorose con i valori limiti di emissione ed immissione, stabiliti in base alla 
classificazione acustica del territorio, e con il criterio differenziale, se applicabile, e che: 

□ è stata presentata documentazione di impatto acustico a _________________ Prot. N. 
_________________________ in data |__|__|__|__|__|__|__|__|  

□ si allega documentazione di impatto acustico, a firma di tecnico abilitato competente in acustica ambientale,  in 
quanto l’intervento rientra nell’ambito di applicazione dell’ art. 8, commi 4 e 6 della l. 447/1995  

□ si allega dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà,  ai sensi dell’art. 8, comma 5 della l. n. 447/1995 

□ è stato predisposto un Piano di Risanamento Acustico, presentato a _________________ Prot. N. 
_________________________ in data |__|__|__|__|__|__|__|__| 

□ è in corso di realizzazione il Piano di Risanamento Acustico, presentato a _________________ Prot. N. 
_________________________ in data |__|__|__|__|__|__|__|__| 

E.3 Attività a bassa rumorosità  

che nell’impianto/stabilimento/attività vengono svolte esclusivamente attività a bassa rumorosità (elencate nell’allegato B del d.P.R. 
n. 227/2011):  

□  NON allega documentazione di impatto acustico 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Scheda sistema di raccolta 

 

ELENCO DELLA DOCUMENTAZIONE ALLEGATA                                                                                         
 
SCHEDA A  – SCARICHI DI ACQUE REFLUE  

 
□ Schema a blocchi relativo al processo produttivo con indicazione delle portate dei vari flussi di processo, comprese acque di 

raffreddamento, vapore, acque di lavaggio, acque di scarico, fanghi) 

□ Sintetica relazione circa la conformità rispetto ai pertinenti strumenti di programmazione e pianificazione settoriale (ad 
esempio: Piano regionale di Tutela delle Acque, Piano di distretto idrografico, etc.) (*) 

□ Cartografia in grado di evidenziare l’ubicazione dell’impianto, il più vicino corpo idrico superficiale  e il suo percorso  

□ Planimetrie, sezioni, schede tecniche e dati di progetto relativi all’impianto di depurazione comprensivi di schema a blocchi, 
che dimostrino l'efficienza depurativa dell'impianto e indichino  i pozzetti di ispezione 

□ Ubicazione insediamento, punti di scarico e corpo recettore su stralcio CTR in scala 1:10.000 o in scala 1:5.000 

□ Ubicazione insediamento, punti di scarico e corpo recettore su stralcio mappa catastale in scala 1:2.000 (o comunque 
superiore a 1:5.000); 

□ Planimetrie in scala idonea dell'insediamento con l'indicazione della rete fognaria interna, delle fonti di prelievo, dei pozzetti 
di prelievo fiscale, il numero degli scarichi (con riferimento ai numeri progressivi di cui alla tabella A.1 quadro sinottico degli 
scarichi); ogni tipologia di acqua reflue prodotta deve essere evidenziata con colore diverso  Nel caso di scarico su suolo o 
strati superficiali del sottosuolo cartografia in grado di evidenziare l’ubicazione dell’impianto, il più vicino corpo idrico 
superficiale e il suo percorso, relazione sull’impossibilità tecnica o eccessiva onerosità a fronte dei benefici ambientali 
conseguibili a recapitare in corpi idrici superficiali e relazione geologico – idrogeologica sulla natura dei terreni soggetti allo 
scarico ed eventuali ripercussioni sui corpi idrici sotterranei e superficiali    

□ Dichiarazione per presenza / assenza di sostanze “pericolose” nello scarico ( vedere ulteriori dettagli riportati nella 
“relazione tecnica predisposta e sottoscritta da tecnico abilitato”) 

□ Nel caso di assimilazione delle acque reflue industriali alle acque reflue domestiche documentazione necessaria a 
comprovare il possesso dei requisiti richiesti ( riferimenti normativi : art.101 comma 7 del Codice dell’ambiente – Allegato 5 
Parte III del Codice dell’ambiente Tabella 6 – Dpr 19 ottobre 2011 n.227 – Normative regionali di settore DGR 1053/2003)  

□ Schede per scarico di acque reflue urbane (scheda agglomerato/scheda sistema di raccolta/ scheda impianto di 
depurazione/scheda intervento/ scheda sfioratore di piena/scheda rete bianca) 

 

SCHEDA C  –  EMISSIONI IN ATMOSFERA PER GLI STABILIMENTI 
 

□ Schede dei sistemi di abbattimento (eventuale, qualora  non siano state fornite le informazioni richieste 
nella sezione 2.2. della scheda C) – utilizzare quelli della DGR 1497/2011 come indicato al punto 2.2 

□ Qualora la stima delle emissioni diffuse derivanti dallo stabilimento sia effettuata a partire da misure effettuate in 
ambiente di lavoro occorre allegare:  

a. certificati analitici planimetria con dettaglio dei punti di campionamento 

□ Elenco delle schede di sicurezza di sicurezza dei prodotti (in alternativa alla compilazione della tab. 3) 

□ Piano di gestione dei solventi 

□ Progetto di adeguamento  

□ Planimetria generale dello stabilimento in scala adeguata nella quale siano chiaramente individuati: 

a. il perimetro dello stabilimento 

b. le aree e le installazioni/macchine produttive (quali ad es. forni, reattori, stoccaggi, generatori di calore…) con 
specifica denominazione (M1, M2…Mn) 

c. i tracciati dei sistemi di aspirazione e convogliamento 

d. tutti i punti di emissione in atmosfera (camini, torce…) con specifica denominazione (E1, E2..En) 

□ Planimetria orientata in scala non inferiore a 1:1000 del sito ove è collocato lo stabilimento con indicazione della 
destinazione d’uso dell’are occupata dallo stesso e delle zone limitrofe 

a. l’altezza massima degli edifici che circondano lo stabilimento entro una distanza di 200m e la loro destinazione 
(civile/industriale)  (*) 

 
VEDI FASCICOLO 6: Richiesta di autorizzazione alle emissioni diffuse in atmosfera 
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SCHEDA E  – IMPATTO ACUSTICO 

 

X Valutazione di Impatto Acustico ai sensi della l. 447/1995, art. 8, commi 4 e 6, predisposta da Tecnico Competente in Acustica 
Ambientale 

□ Dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, relativa al rispetto dei limiti 

 
VEDI FASCICOLO D: Relazione sugli impatti ambientali della componente rumore. 

 
 

 

Luogo e data                                                                                                                  Firma del gestore 
Castellarano 24/01/2024                                                                                              Gian Paolo Montermini 
 
                   
 



Scheda sistema di raccolta 

 

 

INFORMATIVA PRIVACY 
 
Ai sensi dell’art. 13 del d.lgs 196/2003 “Codice in materia di protezione dei dati personali” si informa di quanto segue: 
 

 

 Il trattamento dei suoi dati per lo svolgimento di funzioni istituzionali da parte del SUAP presso il Comune di….in quanto 
soggetto pubblico non economico non necessita del suo consenso; 

 il trattamento a cui saranno sottoposti i dati personali forniti  attraverso la compilazione del modulo contenente le schede, 
incluse le dichiarazioni contenenti gli atti di notorietà , ha lo scopo di consentire l’attivazione del procedimento 
amministrativo volto al rilascio dell’atto richiesto con la presente istanza, secondo quanto previsto dalle disposizioni di 
legge e regolamenti vigenti; 

 il trattamento dei dati, effettuato mediante strumenti idonei a garantire la sicurezza e la riservatezza, potrà avvenire sia 
con modalità cartacee sia con l’ausilio di mezzi elettronici o comunque automatizzati e comprenderà, nel rispetto dei limiti 
e delle condizioni posti dall’art. 11 del D.lgs 196/2003, i seguenti trattamenti: 

o trattamenti inerenti la gestione del procedimento amministrativo discendente dalla presente istanza, sotto il 
profilo amministrativo, contabile, operativo e statistico. La mancanza del conferimento dei dati impedirà l’avvio 
del procedimento amministrativo volto al rilascio dell’atto richiesto con la presente istanza. 

o i dati personali  sono comunicati, per adempimenti di legge ovvero per esigenze di carattere istruttorio, ai soggetti 
di seguito indicati: Arpa / AUSL/Comuni / Province / Regioni e comunque a tutti gli enti pubblici che, in base alla 
normativa vigente, intervengono nei procedimenti sostituiti dall’ Aua 

o Inserimento dei dati nelle banche dati ambientali condivise ai fini dello svolgimento di attività istituzionali. 

 Esclusivamente per le finalità previste al paragrafo precedente, possono venire a conoscenza dei dati personali società 
terze fornitrici di servizi per i soggetti sopra indicati, previa designazione in qualità di Responsabili del trattamento e 
garantendo il medesimo livello di protezione. 

 Alcuni dei dati personali da Lei comunicati, ai sensi del D.Lgs.  33/2013 e dalle norme vigenti in materia di pubblicità, 
trasparenza da parte delle pubbliche amministrazioni, potrebbero essere soggetti a pubblicità sul sito istituzionale degli 
enti  sopra indicati. 

 i dati personali saranno conservati in archivi elettronici e/o cartacei e verranno trattati dai dipendenti della Autorità 
competente di .....................individuati quali incaricati dei trattamenti; 

 titolare del Trattamento dei dati è il SUAP presso Comune di........................, con sede in ................................... e 
Responsabile del Trattamento è il Dirigente  ................................... con sede in ................................. 

 Lei potrà rivolgersi direttamente al Responsabile per far valere i diritti così come previsti dall'art. 7 del D.Lgs 196/2003 il 
cui testo è di seguito integralmente riportato. 
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1. PREMESSA 

 

 

Il presente studio costituisce approfondimento tematico per la componente “ATMOSFERA” 

dello Studio di Impatto Ambientale relativo al Piano di Coltivazione dell’ambito estrattivo denominato 

“Querceto”, nel territorio comunale di Castellarano, identificato nel P.A.E. vigente del Comune di 

Castellarano (adottato con Delibera di C.P. n. 120 del 04/10/2012 e adeguato all’intesa di cui alla 

Delibera di Giunta Regionale n°941 del 08/07/2013). 

L’intervento consiste nella prosecuzione dell’escavazione di una cava esistente per l’estrazione 

di argille (“Cava Querceto”) inserita all’interno del Polo Estrattivo CO024 “Roteglia”, costituito da 3 

ambiti fra cui quello in oggetto rappresenta la Zona n. 2. Per la descrizione generale dell’impianto e 

del suo funzionamento si rimanda ai successivi capitoli e, per gli aspetti non direttamente interessanti 

l’impatto sulla componente atmosfera, ai documenti illustrativi inclusi nel SIA.    

La valutazione dell’impatto sulle polveri aerodisperse generate dalle fasi di cantiere in oggetto 

coltivazione di cava, è basata sull’analisi degli impatti prodotti dalle singole fasi di scavo, carico e 

trasporto del materiale estratto, compreso quindi il passaggio di mezzi pesanti su percorsi asfaltati e 

non. Si farà inoltre cenno alla fase di ripristino che generalmente comporta un minore impatto in 

termini di emissioni. 

L’uso di macchine operatrici e di mezzi pesanti per il trasporto comporta anche l’emissione di 

inquinanti gassosi derivanti dai motori a combustione. 

 

1.1 Riferimenti legislativi 
Sono state considerate le seguenti norme di riferimento: 

■ D.Lgs. 155/2010 “Attuazione della direttiva 2008/50/Ce relativa alla qualità dell'aria ambiente e per un'aria 

più pulita in Europa” e s.m.i.; 

• Normativa regionale: (Allegato DGR 2001/2011- Zonizzazione della Regione Emilia-

Romagna). 

• Delibera della Giunta Regionale del 23/12/2013, n. 1998: Modifiche al Progetto di 

zonizzazione - Recepimento del DLgs. 13 agosto 2010, n. 155 "ATTUAZIONE DELLA 

DIRETTIVA 2008/50/CE RELATIVA ALLA QUALITÀ DELL'ARIA AMBIENTE E PER UN'ARIA 

PIÙ PULITA IN EUROPA"  
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• DGR del 8 luglio 2019, n. 1135 - Riesame della classificazione delle zone e degli 

agglomerati della Regione Emilia-Romagna ai fini della valutazione della qualità 

dell'aria 

• Delibera di Giunta Regionale del 2 novembre 2020, n. 1523 - “Disposizioni in materia 

di pianificazione sulla tutela della qualità dell'aria” 

• Delibere di Giunta regionale del 13 gennaio 2021, n.33 - del 15 febbraio 2021, n. 189 

- del 13/12/2021, n. 2130 - Disposizioni straordinarie in materia di tutela della qualità 

dell'aria 

■ Piano Aria Integrato Regionale – PAIR 2030 - adottato con DGR n. 527 del 03/04/2023 - Con 

DGR n. 2005 del 20/11/2023 la Regione ha adottato la proposta all'Assemblea legislativa di 

decisione sulle osservazioni pervenute e approvazione del PAIR 2030 

(il nuovo PAIR non ha ancora completato il percorso di approvazione, è pertanto ancora in vigore 

anche il PAIR 2020 entrato in vigore il 21 aprile 2017) 

■ Normativa sulle emissioni in atmosfera: D.Lgs n° 152 del 3/4/2006 e ss. mm. ii. (D.Lgs. 

128/2010)  Parte V - Norme in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle emissioni in 

atmosfera  

• D.G.R. n° 2236 del 28/12/2009 e successive modifiche ed integrazioni (D.G.R. n° 1769 

del 22/11/2010, D.G.R. n° 335 del 14/3/2011, D.G.R. n° 1496 del 24/10/2011, D.G.R. 

n° 1681 del 21/11/2011); 

• D.G.R. n° 1497 e n° 1498 del 24/10/2011. 

 

1.2 Riferimenti progettuali 

 Informazioni geolitologiche e sul ciclo di lavoro fornite dal dott. geol. Alessandro Maccaferri e 

dal committente; 

 Rilevamenti delle concentrazioni di PM-10 effettuati negli anni precedenti; 

 Dati meteo per elaborazioni previsionali (ARPA-EMR); 

 Dati orografici del terreno (database del modello digitale del terreno fornito da MAIND). 
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2. INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

 

L’ambito d’intervento è costituito da una zona collinare già sfruttata a fini estrattivi, che si trova 

nelle vicinanze dell’abitato di Roteglia (comune di Castellarano) nella prima collina Reggiana posta ad 

Ovest del fiume Secchia. L’area oggetto d’intervento, denominata “Cava Querceto”, si trova in 

particolare a Nord-Ovest del centro abitato di Roteglia, nelle vicinanze del confine provinciale 

reggiano con quello modenese (individuato dal fiume Secchia).   

La cava è in attività da molti anni, ed è inserita in un contesto favorevole, sia per la lontananza 

dai centri abitati e dai ricettori sensibili, sia per la presenza di altre attività estrattive a breve distanza. 

La cava è situata infatti circa 2 Km a NNW di Roteglia, in Comune di Castellarano, vicino al 

confine con Baiso. Si tratta di un’area extraurbana quasi del tutto priva di insediamenti, collegata alla 

viabilità principale ma da essa sufficientemente distante.  

Dalla S.P. 486R – via Radici in Monte, poco a NE dell’abitato di Roteglia, si diparte una strada 

(via delle Cave) nata originariamente come strada privata di accesso alle cave presenti nella zona. 

Successivamente il primo tratto della strada è divenuto di proprietà comunale e attraversa un piccolo 

lotto artigianale in fase di completamento fino alla Stazione Ecologica. In seguito la strada è ancora 

di proprietà privata, e collega due cave (di cui la cava Querceto è la seconda) ed un paio di case sparse. 

Poco prima delle strutture di servizio della cava (magazzini di ricovero mezzi) in prossimità del 

Rio Roteglia si diparte un’altra strada (via Dietro il Rio) che costeggia il corso d’acqua arrivando nel 

centro di Roteglia. In questa strada sono presenti varie abitazioni fra cui alcune a breve distanza dalla 

strada di accesso alla cava che costituiscono uno dei ricettori più sensibili. 

A Nord della cava, sul crinale di Monte Maestà Bianca, sono presenti alcuni insediamenti sparsi 

(Querceto, Melino) raggiungibili da Castellarano mediante viabilità minore. 

L’ubicazione dell’area d’intervento è riportata nelle successive immagini. 
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Figura 1 – Ubicazione dell’ambito d’intervento (estratto CTR). 

 

 
Figura 2 – Individuazione dell’area di cava Querceto sul PAE 
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Figura 3 – Individuazione dell’area estrattiva Querceto sul PAE secondo la zonizzazione attualmente vigente 
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Figura 4 – Identificazione dell’area d’intervento (cava contornata a sinistra). 
 

Le fonti di inquinamento atmosferico già presenti in passato sono costituite dalle due cave 

(attività di trasporto ed escavazione del materiale) e dal traffico sulla strada provinciale di fondovalle 

oltre che dal fondo naturale e da altre attività antropiche. La zona industriale di Roteglia, con presenza 

di vari stabilimenti ceramici, contribuisce anch’essa all’innalzamento del fondo. 

3. DESCRIZIONE DELL’ATTIVITÀ   

 

 

Le previsioni estrattive e l’ubicazione delle zone di estrazione e di riassetto sono state già 

descritte nei precedenti studi e non hanno subito variazioni. 

L’attività estrattiva si caratterizza per lo svolgimento esclusivamente nel periodo diurno, per il 

carattere stagionale, per la sospensione delle attività in caso di condizioni meteorologiche 

sfavorevoli, per la variabilità delle emissioni di aria e rumore causata dalla mobilità di alcune sorgenti 

(macchine operatrici, autocarri). 
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Figura 5 - Individuazione dell’area d’intervento (in giallo) e dei ricettori più sensibili (ortofoto AGEA 2011). 
 

 

Per quanto concerne la “stagionalità”, si rileva che nel periodo estivo (da giugno a settembre, 

per circa 4 mesi pieni) l’attività viene effettuata con presenza di un numero di addetti pari fino a 5, 

mentre negli altri mesi i ritmi sono ridotti ed il personale impiegato non supera le 2 unità. Si ritiene 

pertanto opportuno prevedere la situazione di massimo impatto corrispondente ai mesi estivi. 

L’escavazione è prevista presso due macro aree, individuate come “Zona A” e “Zona B”. La 

“Zona A” è situata nella parte più bassa della cava e risulta quella di dimensioni maggiori, mentre 

invece la Zona B ha una forma allungata che si estende in vicinanza al lato ovest della cava; la Zona B 

comprende anche un’area di dimensioni nettamente più piccole alle quote superiori.  

CAVA 

QUERCETO 

R1 

R2 

R3 
R4 

R5 
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Per le due macroaree si prevede un’escavazione di 110.000 metri cubi per la zona A e di 

165.000 metri cubi per la Zona B (più 2.500 mc di residuo del PCS vigente), per un quantitativo totale 

di 277.500 mc. 

La lavorazione prevede le seguenti fasi: 

• pulizia superfici e asportazione cappellaccio; 

• scavo con apripista e motoscrapers; 

• Preparazione di cumuli nelle aie; 

• carico su camion delle argille lavorate 

• Ripristino ambientale delle zone di coltivazione (fase distribuita nel periodo di coltivazione 

e quindi poco intensa, pertanto non verrà considerata nella previsione). 

Rispetto al passato le attività lavorative sono parzialmente mutate, infatti oggi le argille non 

vengono più utilizzate nell’industria ceramica, ma come additivo smagrante in cementifici, pertanto 

non viene più svolta l’attività di “stesa, sminuzzamento, essiccazione e miscelazione in aia dei vari tipi 

di argilla, con essiccazione al sole e successivo spostamento in nuovi cumuli”. 

Per questo motivo il numero di macchine e di operatori contemporaneamente presenti nelle 

fasi più intense è diminuito, a parità di materiale estratto. 

Il quantitativo massimo previsto risulta (tenendo conto del piccolo residuo del periodo 

precedente) pari a 69.375 mc/anno, pari a circa 460 mc/giorno considerando 150 giornate utili per 

l’escavazione. Nel periodo estivo saranno naturalmente concentrate le attività di scavo, per cui si può 

ipotizzare un quantitativo giornaliero di 500 mc. 

Per quanto riguarda invece l’attività di consegna del materiale lavorato, si ritiene di confermare 

il valore di 55.000 mc/anno. Il trasporto del materiale avviene in maniera più regolare, ed è 

scarsamente condizionato dalle condizioni meteo, per cui si ritiene possibile caricare gli autocarri per 

circa 300 giornate all’anno per un volume in uscita pari a 183,33 mc/giorno (massimo stimato 200 

mc/giorno). 

Nell’ipotesi di massima attività prevista dal PAE, considerando che ogni autocarro trasporta fino 

a circa 30 t di materiale, pari a circa 15 mc, nelle giornate di massima lavorazione si prevedono circa 

15 autoarticolati che entrano in cava e riescono carichi, distribuiti nell’arco di 10 ore. Il numero totale 

dei viaggi è quindi 30 al giorno (3 ogni ora). 
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L’attività in oggetto avrà una durata massima di cinque anni, dei quali i primi quattro verrà 

effettuata l’attività di scavo, mentre l’ultimo anno saranno effettuati i lavori di ripristino dell’area. 

L’estrazione avverrà per lotti, visto che il progetto prevede la suddivisione dell’area di cava n. 2 

macro aree di scavo, individuate come Zona A e Zona B. Il piano di coltivazione prevede l’asportazione 

del materiale inerte per scotico del terreno, fino al raggiungimento della quota massima di scavo 

prevista.  

Per quanto riguarda i percorsi di collegamento dell’area di cava, si prevede di utilizzare i 

percorsi già esistenti all’interno dell’area di cava e il tracciato stradale esterno già esistente, formato 

dalla strada asfaltata in parte privata (via delle Cave), che collega l’area estrattiva con la SP 486R, 

strada extraurbana di collegamento fra Castellarano e l’Appennino. Dall’accesso su via Delle Cave, si 

procede verso Ovest su strada asfaltata esistente per circa 2800 metri sino ai capannoni esistenti 

posti ad ingresso cava; da qui parte la ramificazione per la parte alta della cava, Zona B, che prevede 

un percorso di altri 700 metri su strada di cava asfaltata, mentre la Zona A di maggiore estrazione 

verrà raggiunta facilmente dai mezzi in quanto accanto ai capannoni presenti all’accesso, compiendo 

quindi un percorso più breve su strada non asfaltata per il caricamento dei mezzi (circa 50 metri). 
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Figura 6 - Proposta di coltivazione della Cava Querceto (perimetro in blu), con indicazione della Zona A (area 

arancione) e della Zona B (aree gialle). 
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4. RICETTORI PRESENTI NELLE VICINANZE   

 

L’area in oggetto è evidentemente poco urbanizzata, essendo a circa 1,6 chilometri  a Nord-

Ovest dal centro di Roteglia. Nella seguente tabella si elencano i ricettori presenti ed individuati, la 

cui ubicazione è riportata in figura 5. 

 

Num Descrizione Distanze minime dalle 
abitazioni 

R1 Gruppo di case situate nelle vicinanze 
dell’incrocio fra via delle Cave e via Dietro il Rio 

290 m dall’attività estrattiva; 25 
m dal percorso degli autocarri 

R2  Gruppo di case situato più a sud di R1, sempre su 
via Dietro il Rio 

550 m dall’attività estrattiva; 115 
m dal percorso degli autocarri 

R3 Edificio rurale in località “Querceto”, posto ad Est 
della cava, in posizione rialzata rispetto alla 
stessa. Tali edifici non sono interessati dal traffico 
indotto dalla presenza della cava, ma soltanto 
dalle lavorazioni interne. 

550 m dal limite di cava e oltre 
dall’attività estrattiva; molto 

distante ed in posizione molto 
rialzata percorso degli autocarri 

R4 Gruppo di edifici rurali, in parte abitati e in parte 
in disuso o adibiti a rimesse, denominati 
“Melino”, poste a Est -- Nord-Est dell’area in 
studio. Tali edifici non sono interessati dal traffico 
indotto dalla presenza della cava, ma soltanto 
dalle lavorazioni interne. 

700 m dal limite di cava e oltre 
dall’attività estrattiva; molto 

distante ed in posizione molto 
rialzata percorso degli autocarri 

R5 Gruppo di due abitazioni poste ad Est della cava, 
sempre il zona “Melino”. Tali edifici non sono 
interessati dal traffico indotto dalla presenza 
della cava, ma soltanto dalle lavorazioni interne. 

850 m dal limite di cava e oltre 
dall’attività estrattiva; molto 

distante ed in posizione molto 
rialzata percorso degli autocarri 

Tabella 1 - Elenco dei ricettori più sensibili. 
 

I ricettori R1 ed R2, risultano pertanto essere i più esposti all’attività estrattiva in oggetto, 

trovandosi a breve distanza dall’area di cava e dal percorso degli automezzi diretti alla cava, mentre 

i ricettori R3, R4 e R5 risentono maggiormente del contributo dovuto all’attività estrattiva in sé. 

I principali ricettori considerati sono individuati anche nelle successive immagini. 
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Figura 7 – Ricettore R1 (sulla sinistra sfondo è visibile il versante nord-ovest che delimita la cava). 

 

 

Figura 8 – Gruppo di abitazioni del ricettore R2. 
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4.1 Limiti di legge 
 

Si riportano di seguito i valori limite previsti dalla normativa vigente per l’inquinamento 

atmosferico (limiti di immissione).  

 

Biossido di 
zolfo (SO2) 

Valore limite (μg/m3) Periodo di mediazione 

 

 

 

 

Valore limite protezione salute 
umana (da non superare più di 24 
volte per anno civile) 

 
350 

 
 

 
1 ora 

 
 

Valore limite protezione salute 
umana (da non superare più di 3 
volte per anno civile) 

 
125 

 
24 ore 

Valore limite protezione ecosistemi  
20 

Anno civile e inverno (1 ott-31 
marzo) 

 
Soglia di allarme 

 
500 

1 ora (rilevati su 3 ore 
consecutive) 

Biossido di 
Azoto (NO2) 

Valore limite (μg/m3) Periodo di mediazione 

 Valore limite protezione salute 
umana (da non superare più di 18 
volte per anno civile) 
 

 
 

200  

 
 

1 ora 
 

Valore limite protezione salute 
umana 

 
40  

 
Anno civile 

 
Soglia di allarme 

 
400 

1 ora (rilevati su 3 ore 
consecutive) 

Ossidi di 
Azoto (NOx) 

Valore limite (μg/m3) Periodo di mediazione 

 Valore limite protezione 
vegetazione 

 
30 

 
Anno civile 

Monossido 
di Carbonio 
(CO) 

Valore limite (μg/m3) Periodo di mediazione 

 Valore limite protezione salute 
umana 

 
10 

 
8 ore 

Ozono (O3) Valore limite (μg/m3) Periodo di mediazione 

 Valore obiettivo per la protezione 
della salute umana (da non 
superare più di 25 volte per anno 
civile) 

 
120 

 
8 ore su 3 anni 

Valore obiettivo per la protezione 
della vegetazione 

 
18.000 

 
AOT40 (mag-lug) su 5 anni 
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Soglia di informazione 

 
180 

 
1 ora 

 
Soglia di allarme 

 
240 

 
1 ora 

Particolato 
fine  

Valore limite (μg/m3) Periodo di mediazione 

 
PM10 

Valore limite protezione salute 
umana (da non superare più di 35 
volte per anno civile) 

 
50 

 
24 ore 

 

PM10 

Valore limite protezione salute 
umana 

 
40 

 
Anno civile 

 

PM2,5 

Valore limite protezione salute 
umana 

25 Anno civile 

Idrocarburi non 
metanici 

Valore limite (μg/m3) Periodo di mediazione 

 
Benzene (C6H6) 

 
Valore limite 

 
5 

 
Anno civile 

Benzo(a)pirene 
(BaP) 

 
Valore obiettivo 

 
0,001 

 
Anno civile 

Elementi 
nel PM10  

Valore limite (μg/m3) Periodo di mediazione 

 
Piombo 
(Pb) 

 
Valore limite  

 
500 

 
Anno civile 

 

Arsenico 
(As) 

 
Valore obiettivo 

 
6 

 
Anno civile 

 

Cadmio (Cd) 
 
Valore obiettivo 

 
5 

 
Anno civile 

 

Nichel (Ni) 
 
Valore obiettivo 

 
20 

 
Anno civile 

 

Tabella 2. Limiti di concentrazione di inquinanti in aria previsti dal D.Lgs. 155/2010 – Allegato XI per i valori 

limite – Allegato XII per le soglie di allarme – Allegato XIII per i valori obiettivo 
 

 

4.2   Classificazione del territorio 
 

Il territorio regionale è classificato sulla base del D.Lgs. 155/2010, che ne ha rivisto la 

precedente zonizzazione del 2004, predisponendo valutando le aree che risultano 

meteorologicamente omogenee ed individuando in particolare tre zone: la Pianura Ovest, la Pianura 

Est e l’area appenninica, a cui si aggiunge l’agglomerato di Bologna. Tale zonizzazione è stata 
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approvata anche dal Ministero dell’Ambiente, con pronunciamento del 13/9/2011, e sostituisce di 

fatto la precedente zonizzazione definita su base provinciale. 

Il PAIR 2030 riporta in Allegato 2 della Relazione Generale di Piano la zonizzazione aggiornata. 

Lo schema è il seguente: 

• Pianura Est: territorio fra la pianura bolognese e le coste romagnole. 

• Pianura Ovest: territorio compreso fra le pianure modenesi e piacentine. 

• Agglomerato di Bologna: porzione di zona urbana e suburbana del capoluogo di regione. 

• Appennino: comprende tutta la fascia appenninica dal riminese al piacentino. 

Il comune di Castellarano fa parte della Pianura Ovest.  

Per quanto riguarda il comune di Baiso, essendo il lotto in territorio di confine comunale (a 

Nord), quest’ultimo è classificato come Appennino. 

 

Figura 9 – Classificazione del territorio della Regione Emilia Romagna 
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4.3   Attuazione del PAIR 2030 

 

Il PAIR 2030 prevede obiettivi di qualità dell’aria che prevedono la riduzione (nell’anno 2030 

rispetto allo scenario base) dei valori di emissione di alcuni inquinanti, in particolare: 

a) 13% delle emissioni di PM10, corrispondente a 1440 tonnellate/anno; 

c) 12% delle emissioni di ossidi di azoto (NOx), corrispondente a 8258 tonnellate/anno; 

Le autorizzazioni ambientali concorrono, insieme a vari strumenti di pianificazione al 

raggiungimento degli obiettivi di piano. In particolare l’articolo 10 delle Norme Tecniche di Attuazione 

del PAIR 2030 impone per il rilascio di provvedimenti abilitativi, il rispetto delle previsioni di piano, 

con particolare riferimento, per le emissioni di polvere diffuse, all’applicazione delle misure di 

contrasto descritte nel Cap. 11.4.3.6 della Relazione Generale: 

Si applicheranno in sede autorizzatoria e di valutazione di impatto ambientale le migliori tecniche di 
abbattimento in tutti i settori in cui la movimentazione di materiali polverulenti e l’erosione, meccanica 
e non, porti contributi rilevanti alle polveri atmosferiche totali. 
 
Alcune tecniche funzionali a contenere la dispersione delle polveri riguardano: 
 

• l’adozione di protezioni antivento; 

• la nebulizzazione di acqua eventualmente additivata; 

• la pavimentazione, il lavaggio e la pulizia delle vie di movimentazione interne ai siti lavorativi; 

• l’utilizzo di sistemi aspiranti fissi e mobili; 

• l’adozione di sistemi di depolverazione e captazione con filtri a tessuto; 

• lo stoccaggio al coperto/ confinato con sistemi di movimentazione automatici; 

• l’utilizzo di sistemi antiparticolato nelle macchine operatrici e nei mezzi di cantiere. 

Di queste misure, quelle già applicate anche in virtù dei provvedimenti autorizzativi precedenti 

sono: 

o  la nebulizzazione con acqua in particolare dei percorsi dei mezzi 

o il lavaggio e la pulizia delle vie di movimentazioni interne (e anche del primo tratto di 

viabilità esterna) 

o utilizzo di sistemi antiparticolato nelle macchine operatrici 

Le altre misure citate non appaiono nel concreto applicabili, mentre in aggiunta si ricordano 

l’utilizzo dei teloni antipolvere per coprire i carichi di argilla e le procedure adottate per il carico dei 

materiali sui camion, che cercano di ridurre alla fonte le emissioni ad esempio limitando l’altezza di 

caduta del materiale. 



 

 

Relazione Aria 2024.docx Cava Querceto 2024 
Estensore: MM Revisione: 1 del 16/01/2024 Pagina 17 di 37 

 

 

In ogni caso le modifiche al processo produttivo costituiscono un ulteriore fattore di riduzione 

delle emissioni, in quanto viene eliminata la fase di lavorazione in piazzale delle argille e il materiale 

trasportato risulta normalmente molto più umido del passato con conseguente riduzione della 

dispersione durante il carico degli autocarri e lo stesso trasporto. 

5. VALUTAZIONI QUANTITATIVE DEGLI INQUINANTI IN ATMOSFERA 

 

Le principali fasi di produzione di polveri ed inquinanti in atmosfera sono rappresentate dalla 

escavazione e dal passaggio di automezzi su strade non asfaltate.  

Ai fini della valutazione, è stata considerato un volume di materiale estratto uniforme per gli 

anni previsti, e pari a: 

AREA Quantità (mc) 

A 41.875 

B 27.500 

TOTALE 69.375 
 

Tabella 3 -Quantificazione delle attività estrattive delle varie macro aree 
 

Facendo una proporzione si può approssimare il contributo delle due aree rispettivamente al 

60% per A e 40% per B. 

Per tutti i 4 anni di coltivazione i flussi di traffico indotto e i percorsi degli autocarri saranno gli 

stessi. Degne di nota sono le emissioni correlate ai motori degli autocarri e delle macchine operatrici 

presenti. Si stima infatti una presenza di numerosi mezzi pesanti/giorno (i dati saranno trattati nei 

capitoli successivi). 

Nel seguito si effettua una valutazione quantitativa della emissione di polveri, suddivisa fra 

particolato totale e polveri sottili (PM-10). Per la produzione di polveri si farà riferimento alle 

metodiche di calcolo EPA; per la loro diffusione in atmosfera si utilizza il modello di calcolo WinDimula 

4, modello gaussiano sviluppato da ENEA. Per le sorgenti lineari si utilizza invece il Modello CALINE 4. 

Per una stima dell’apporto di inquinanti vanno in primo luogo determinati i fattori di emissione delle 

seguenti sorgenti: 

1.  emissione dai motori delle macchine operatrici;  
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2.  emissione dai motori dei camion in transito (si considera trascurabile il contributo indotto dai 

veicoli leggeri degli addetti alla cava); 

3.  sollevamento di polveri per il transito di mezzi su strada non asfaltata ; 

4.  sollevamento di polveri in fase di escavazione e successiva movimentazione del materiale. 

 
 

5.1  Emissione dai motori delle macchine operatrici 

La seguente tabella fornisce un elenco delle attrezzature impiegate in fase di esercizio ordinario 

(5 macchinari nelle operazioni ordinarie a massimo regime tra cui 1 apripista cingolato, 1 escavatore, 

1 pala gommata, 2 motoscraper gommati): 

Tipologia attrezzatura Epoca  Potenza 

(kW) 

Area Utilizzo lun-ven 

(h/giorno) 

N. 1 apripista cingolato Caterpillar D9H 1980-85 310 Zona B 2 

N. 1 escavatore Komatsu PC 450 LC 2010 228 Zona A 8 

N. 1 pala gommata Komatsu WA 475-10 2010-15 217 Zona B 8 

N. 1 motoscraper Caterpillar 631D 1990 335 Zona A 8 

N. 1 motoscraper Caterpillar 631D 1990 335 Zona B 8 
Tabella 4 – Attrezzature impiegate in fase di esercizio per le cave.  

 

Per i mezzi d’opera in funzione vengono utilizzati i fattori di emissione di polveri dal motore termico 
dovrebbero essere analizzati tenendo conto anche dell’anno di immatricolazione dei mezzi e della 
conseguente presenza di filtri antiparticolato e altri accorgimenti. 

In passato era stato utilizzato un fattore di emissione (da fonte CORINAIR) pari a: 

  

fe = e ⋅ P
 

con: 
e = 0,3 g/(kW * h)  
P = potenza complessiva dei messi utilizzati in kW. 
 

Si ritiene di poter utilizzare come valore di emissione quello stabilito per l’omologazione dei trattori 
agricoli dalle direttive comunitarie, almeno per i mezzi più recenti. 

In particolare per i due mezzi messi sul mercato attorno al 2010 o successivamente, si applicheranno 
i valori limite di emissione previsti dalla Direttiva 97/68/CE 1997 concernente (…) provvedimenti da 

adottare contro l'emissione di inquinanti gassosi e particolato inquinante prodotti dai motori a 

combustione interna destinati all'installazione su macchine mobili non stradali  relativamente alla FASE 
III, cioè considerando una omologazione successiva al 2006. 

In questo caso il fattore di emissione è 

e = 0,2 g/(kW * h)  
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Considerando il funzionamento delle macchine operatrici elencate in tabella, si ottengono i seguenti 
fattori di emissione: 

 

Tipologia attrezzatura Fe polveri totali 

g/h 

Fe polveri sottili 

g/h 

apripista cingolato Caterpillar D9H 
93 62 

escavatore Komatsu PC 450 LC 
45,6 30,4 

pala gommata Komatsu WA 475-10 
43,4 28,9 

motoscraper Caterpillar 631D 100,5 67 

motoscraper Caterpillar 631D 100,5 67 
Tabella 5 – Fattori di emissione correlati alle macchine operatrici  

 

Le polveri sottili sono state calcolate ipotizzando un fattore di conversione 2/3 rispetto al totale del 
particolato. 

Le emissioni totali giornaliere sono pari a 2506 grammi, di cui 1671 g di polveri sottili. 

In particolare per la zona A abbiamo una produzione giornaliera di 779 g di PM-10, per la zona B di 
891 grammi. 

Rispetto alla precedente valutazione, considerando la riduzione da 6 a 5 delle attrezzature e 
l’ammodernamento dei mezzi, si ha una riduzione di 665 grammi/giorno del particolato totale 
emesso, pari al 21%. La stessa percentuale riguarda il particolato sottile, per quanto si tratti di una 
stima. 

I fattori specifici di emissione sono pertanto i seguenti: 

 

Tipologia attrezzatura Area Polveri totali mg/s   Polveri sottili mg/s   

escavatore Komatsu PC 450 LC Zona A 12,67 8,44 

motoscraper Caterpillar 631D 27,92 18,61 

TOTALE ZONA A 40,59 27,05 

apripista cingolato Caterpillar D9H Zona B 25,83 17,22 

pala gommata Komatsu WA 475-10 12,06 8,04 

motoscraper Caterpillar 631D 27,92 18,61 

TOTALE ZONA B 65,81 43,87 
 

Tabella 6 – Fattori di emissione specifici correlati alle macchine operatrici  
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Questa emissione si origina in un’area corrispondente alla zona di lavorazione. Al fine di 
standardizzare la sorgente areale, rispetto alla dimensione totale dei lotti annuali di coltivazione, si 
considerano le due zone A e B corrispondenti a due circonferenze, 

- Di raggio 58 metri per la zona A (10568 m2) 
- Di raggio 82 metri per la zona B (21124 m2) 

Come illustrato in Vengono considerati tutti i macchinari in funzione nel medesimo momento nella 
cava. 

 

Figura 10 – I circoli in tratteggio rosso rappresentano le due aree di emissione 
 

Emissioni areali da macchine operatrici Polveri totali g/s  m2   Polveri sottili g/s m2  

ZONA A 
3,84E-06 2,56E-06 

ZONA B 
3,12E-06 2,08E-06 

Tabella 7 – Emissione specifica areale correlata alle macchine operatrici  

 

 

5.2  Emissioni dai motori dei camion in transito 
 

Al fine di calcolare il fattore di emissione è stata utilizzata la banca dati ISPRA delle emissioni di 
inquinanti classificati per tipo di veicolo, tecnologia, ciclo di guida. 

I dati sono aggiornati al parco macchine circolante in Italia nel 2021, e quindi rispetto al precedente 
studio presentano una maggiore percentuale di veicoli a bassa emissione (Euro 5 / Euro 6). 

I dati completi sono consultabili su https://fetransp.isprambiente.it. 
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In Tabella 8 si riporta il fattore di emissione trovato per veicoli diesel pesanti (16-32t): 

 

Ciclo di guida PM-10 NOx 

 

g/veic*km 

autostradale 0,11968 1,94896 

rurale 0,14480 2,63750 

urbano 0,21972 5,70142 

Tabella 8 - Fattori di emissione degli autocarri (banca dati ISPRA-FETRANSP) 
 

 

L’accesso dei veicoli alle varie aree avverrà tramite un unico accesso principale: tale percorso (via 
delle Cave), già utilizzato in passato per le aree di cava adiacenti, vede lo sbocco sulla Strada 
Provinciale 486R, strada extraurbana di collegamento fra Castellarano e l’appennino.   Dall’accesso 
su via Delle Cave, si procede verso Ovest su strada asfaltata esistente per circa 2800 metri sino ai 
capannoni esistenti posti ad ingresso cava; da qui parte la ramificazione per la parte alta della cava, 
Zona B (composta da varie aie), che prevede un percorso di altri 600 metri circa su strada di cava 
asfaltata, mentre la Zona A verrà raggiunta facilmente dai mezzi in quanto accanto ai capannoni 
presenti all’accesso, compiendo quindi un percorso più breve su strada non asfaltata per il 
caricamento dei mezzi (circa 150 metri). 

La stima del traffico indotto viene fatta partendo dal quantitativo di argilla estratta dall’area di Cava, 
pari a 69.375 mc/anno come già mostrato in Tabella 3.  

Considerando che l’argilla in situ ha in media un peso specifico di 2 t/mc, si prevede che vengono 
estratte dalla cava 69.375 x 2 = 138.750 t annue di argilla. 

L’attività di trasporto verrà svolta per 300 giorni all’anno, per cui saranno trasportate 138.750: 300 = 
462,5 t di argilla al giorno. Tuttavia potranno verificarsi giornate più intense, in cui il materiale caricato 
potrà raggiungere le 600 t giornaliere. Prendendo come riferimento degli autocarri con portata di 30 
t, per il trasporto delle argille risulteranno quindi necessari 600: 30 = 20 camion al giorno, che 
corrispondono a 40 transiti al giorno (viaggio in entrata più viaggio in uscita). Considerando le 8 ore 
diurne di trasporto degli inerti si ottengono quindi 40: 8 = 5 transiti orari. 

 

Considerato il tragitto degli automezzi si può ipotizzare un ciclo di guida intermedio fra rurale ed 
urbano, a causa della brevità del percorso e della necessità di variare la velocità in corrispondenza 
delle curve, quindi un fattore di emissione Fe = 0,182 g/veic*km per quanto riguarda le polveri sottili. 
Per gli ossidi di azoto si ha invece Fe = 4,169 g/veic*km. 

Considerando 5 transiti orari, nelle fasce in cui avviene il trasporto, si avrà quindi una emissione pari 
a 0,91 g/km di polveri sottili e 20,845 g/km di ossidi di azoto. 

Cautelativamente si considera la fascia oraria dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 18, quindi 9 ore al giorno 
per complessivi 45 transiti giornalieri. 
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5.3 Sollevamento di polveri in fase di movimentazione del materiale  

Per questo fattore vengono usati i metodi di calcolo proposti da EPA (documento “Background 
Document for Revisions to Fine Fraction Ratios Used for AP-42 Fugitive Dust Emission Factors” 2006 
-13.2.2 Unpaved Roads, per le piste non asfaltate e 13.2.1 Paved Roads, per le strade asfaltate). 

Viene utilizzata la seguente formula per le strade non asfaltate: 

fe = U ⋅ k ⋅
s

12

 
  

 
  

a

⋅
W

3

 
  

 
  

b

 

dove: 

U = 0,2819 (fattore di conversione delle unità da anglosassoni a metriche) 

k = 1,5 (valido per la previsione del particolato sottile) 

a = 0,9; b = 0,45 (valido per la previsione del particolato sottile) 

S = contenuto in silt del materiale (stimato pari al 15 %) 

W = peso medio dei veicoli in transito (20 tonnellate, media fra veicoli pieni e vuoti)  

 

Il fattore di emissione ricavato Fe è pari a 1,21 kg/(veicolo * km). 

Questo calcolo non tiene conto delle bagnature delle piste per ridurre la produzione di polveri. 

 

Per questo ulteriore aspetto il Cap. 13.2.2.3 della pubblicazione EPA contiene una stima dell’efficienza 
di questa misura di controllo in base al “rapporto di umidità” M, che si ottiene dividendo l’umidità 
reale della pista con quella della pista non bagnata. Si ritiene che mediamente si riesca ad ottenere 
nel corso della giornata un valore di M pari a 1,5, che corrisponde ad una riduzione del 37 % circa 
della emissione.  

I fattori di emissione da utilizzare per le strade non asfaltate saranno pertanto:  

Fe = 762 g/(veicolo * km) per le polveri sottili PM10 
 

Per le strade asfaltate viene utilizzata la seguente formula: 

 

Dove:  

E = fattore di emissione di particolato in g/veicoli * chilometro; 

sL = densità del particolato sulla superficie stradale, che nelle condizioni peggiori per le strade 
pavimentate a bassa densità di traffico può essere stimata in 3 g/m2; 

W = peso medio (tonnellate) dei veicoli che transitano, che può essere stimato in 20 tonnellate per i 
mezzi pesanti, come media fra peso a pieno carico e peso a vuoto (si trascurano i veicoli leggeri); 
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k = 4,6 g/veicoli * chilometro, da considerarsi per le polveri sottili; 

C = 0.,317 g/veicoli * chilometro, da considerarsi per le polveri di diametro aerodinamico fino a 30 
μm. 

Risulta un contributo totale      E = 103 g / (veicoli * chilometro) 

Occorre precisare che questo fattore è riferito alle condizioni medie e non tiene conto degli effetti 
mitigativi dovuti alle precipitazioni. 

Considerando i 5 transiti orari si ha quindi un fattore di emissione delle PM-10 pari a: 

3810 g/Km sulle piste non asfaltate 

515 g/Km sulle piste asfaltate 

Rispetto a queste emissioni si considera trascurabile il contributo diretto delle emissioni da motore 
lungo i tracciati interni. 

5.4  Sollevamento di polveri per scavo e preparazione cumuli  
 

I fattori di emissione impiegati sono quelli proposti da EPA nei documenti 13.2.3 “Heavy Construction 
Operations” 1/95 e 13.2.4 “Aggregate Handling and Storage Piles” 11/06. 

Per quanto riguarda la fase di escavazione il fattore di emissione viene ricavato utilizzando la formula 
indicata come SCC (Source Classification Codes indicato da EPA)  3-05-010-45, vale a dire: 

4.1

5.1

3375.0
W

s
f e =   

s = contenuto in silt del terreno, che da analisi granulometriche risulta pari al 15% (valore massimo);  

W = umidità del terreno, che ha un valore minimo del 15%  

Si ottengono direttamente i Kg di PM-10 emessi da un mezzo in un’ora di attività, che risultano pari 
a 0,442 utilizzando i dati di input già descritti (percentuale di silt massima pari al 15 % e umidità 
minima pari al 15 %). 

Queste emissioni vengono considerate come di tipo areale; per ognuna delle aree si considera la 
presenza continuativa di un solo mezzo in fase di scavo, mentre gli altri effettuano attività diverse. 

Si ha pertanto una emissione giornaliera di Kg 3,536 considerando una giornata lavorativa di 8 ore 
per ognuna delle due aree.  

Trasformando il valore assoluto in g/m2*s (emissione specifica) si ha: 

 

Emissioni areali da scavo Polveri sottili g/s m2  

ZONA A 
1,16E-05 

ZONA B 
5,81-06 

Tabella 9 – Emissione specifica areale correlata all’attività di scavo  
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La fase di formazione e stoccaggio del materiale in cumuli) viene invece valutata sulla base del  

modello proposto nel paragrafo 13.2.4 “Aggregate Handling and Storage Piles” dell’AP-42: 

 

EFi = fattore di emissione 

ki = coefficiente che dipende dalle dimensioni del particolato e che per le PM10 si pone uguale a 0,35 

u = velocità del vento (m/s) 

M = contenuto in percentuale di umidità (%) si usa il valore cautelativo del 15% già visto in precedenza 

Per la velocità del vento si utilizzerà il valore cautelativo di 4,4 m/s, corrispondente all’85° percentile 
delle velocità media oraria del set annuale di dati utilizzato per la previsione, vale a dire una velocità 
del vento che viene statisticamente superata solo nel 15% del tempo. La velocità media risulta essere 
2,6 m/s. 

Il fattore EFi risulta quindi pari a 4,044*10-4 Kg/Mg, vale a dire 0,4044 grammi per ogni tonnellata di 
materiale depositato in cumuli. 

Anche in questo caso viene calcolato il fattore di emissione specifica considerando la quantità di 
materiale scavato che è stata considerata pari a 500 mc (1000 t) al giorno, suddivise 
approssimativamente fra 400 t (50 t/ora) per la zona A e 600 t (75 t/ora) per la zona B. 

Si ha quindi: 

 

Emissioni areali da preparazione cumuli Polveri sottili g/s m2  

ZONA A 
5,31E-07 

ZONA B 
3,99E-07 

Tabella 10 – Emissione specifica areale correlata all’attività di accumulo  

 

 

5.5  Emissioni da carico degli autocarri 
 

Per la dispersione di polveri durante la fase di carico degli autocarri del materiale estratto (fase 
classificata come SCC-3-05-020-33 non è disponibile un fattore di emissione. Può essere tuttavia 
eventualmente utilizzato quello del SCC 3-05-010-37 “Truck Loading: Overburden” presente per il 
settore “Coal Mining, Cleaning, and Material Handling”, corrispondente alla fase di carico del 
materiale superficiale rimosso dallo scotico. 

Tale fattore corrisponde a 0,0075 kg per ogni tonnellata di materiale caricato, pertanto si ha: 
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Emissioni areali da carico autocarri Polveri sottili g/s m2  

ZONA A 
9,86E-06 

ZONA B 
7,40E-06 

Tabella 11 – Emissione specifica areale correlata all’attività di caricamento  
 

 

5.6  Riepilogo fattori di emissione 
 

Si sono quindi calcolati 6 fattori di emissione, di cui: 

- 2 di tipo lineare, di cui però possiamo ritenere trascurabile per le polveri il 
fattore dovuto alla combustione dei motori termici; sarà utilizzato 
semplicemente il fattore di emissione dovuto al transito dei mezzi su percorsi 
asfaltati e non asfaltati, mentre il primo resta utile per il bilancio degli ossidi di 
azoto; 

- 4 di tipo areale o comunque rappresentabili come sorgenti areali in quanto 
rappresentativi di macchinari in posizione variabile, che vengono di seguito 
sommati 

 

Emissioni areali  

(g/s*m2) 

Da motore Da scavo Da accumulo Da caricamento TOTALE 

ZONA A 
2,56E-06 1,16E-05 5,31E-07 9,86E-06 2,46E-05 

ZONA B 
2,08E-06 5,81-06 3,99E-07 7,40E-06 9,88E-06 

Tabella 12 – Sommatoria delle sorgenti areali 
 

L’emissione areale è quindi pari a 24,6 e 9,88 microgrammi al secondo per metro quadro 
rispettivamente per le due aree. 

6. MODELLO DI PROPAGAZIONE DEGLI INQUINANTI 

 

Al fine di valutare la diffusione degli inquinanti (con particolare riferimento alle PM-10) presso i 
ricettori più vicini e in generale le aree circostanti, sono state realizzate simulazioni quantitative di 
concentrazione degli inquinanti mediante i seguenti programmi di calcolo: 

• WinDimula 4.16 per le sorgenti di tipo areale, vale a dire le varie attività lavorative che si 
svolgono all’interno del cantiere o del sito e che comportano movimentazioni di materiali o 
comunque spostamenti in un’area più o meno definibile delle macchine operatrici; 

• CALINE 4 (v. 2.2) per le sorgenti di tipo lineare, vale a dire quelle legate al traffico pesante e 
leggero sulle strade e sulle piste (comprese anche le strade esistenti che sono state 
mantenute nel modello per stimare meglio la situazione complessiva); 

• MODULO DI POST-ELABORAZIONE per la analisi successive in cui sono state sommate le 
sorgenti lineari ed areali e prodotti elaborati grafici con valutazioni di tipo statistico.  

Le previsioni sono state effettuate a breve termine con intervallo orario. I modelli utilizzati sono di 
tipo gaussiano, pertanto consentono di realizzare previsioni a breve termine indipendenti fra di loro. 
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Pertanto l’ordine di “apparizione” delle singole righe climatologiche non ha importanze per le 
successive elaborazioni. 

È pertanto possibile effettuare, sulla base di un’annualità di dati, un calcolo non solo delle 
concentrazioni medie e massime annuali ma delle ricorrenze statistiche, come ad esempio le medie 
giornaliere o i periodi di n ore consecutive. 

Le elaborazioni compiute relativamente ad un intero anno possono essere con buona 
approssimazione rappresentative pertanto di un anno qualsiasi. In particolare sono stati utilizzati i 
dati orari relativi al 2005 (24 h * 365 giorni = 8760 situazioni) relativamente ad una vicina località. 

I dati di input utilizzati, oltre a quelli meteorologici e a quelli delle sorgenti, sono stati i seguenti: 

 

Orografia Utilizzo modello digitale del terreno ricavato 
mediante database incluso in software LAND USE 

Rugosità superficiale 10 cm 

Velocità di deposizione gravitazionale 3 mm/s per le PM-10 

Quota di calcolo 2 m dal p.c. 

Tabella 13 – Parametri di calcolo 

 

 

  
Figura 11 – Rappresentazione 3D dell’orografia inserita nel progetto 
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6.1 Dati meteoclimatici per le elaborazioni 

I dati meteo sono stati forniti dall’ARPA Emilia-Romagna – Servizio IdroMeteoClima e sono relativi all’intero anno 2005 
relativamente alla località in oggetto. Si tratta chiaramente di un set di dati ancora attuale in quanto non vi è motivo di 
ritenere che statisticamente i dati del 2005 siano sostanzialmente diversi rispetto ad un anno più recente. Dal punto di 
vista spaziale i dati si ritengono rappresentativi vista la vicinanza del sito. 

La valutazione della qualità dell’aria e in particolare l’applicazione di modelli di diffusione di inquinanti richiede una 
conoscenza specifica della meteorologia dello strato limite atmosferico (Planetary Boundary Layer, PBL). Occorrono 
dunque informazioni dettagliate su vento, temperatura, turbolenza e stabilità negli strati più bassi dell’atmosfera, dove 
hanno luogo l’emissione, la diffusione, il trasporto e la dispersione degli inquinanti.  

CALMET-SMR fornisce queste informazioni, producendo campi orari tridimensionali di vento e di temperatura e campi 
bidimensionali di alcune grandezze descrittive della turbolenza, quali l’altezza di rimescolamento, le classi di stabilità e la 
lunghezza di Monin-Obukhov.  

CALMET-SMR produce per ogni ora, su un dominio che copre gran parte del Nord Italia, con una risoluzione orizzontale 
di 5 km:  

 un campo tridimensionale di vento  

 un campo tridimensionale di temperatura  

 campi bidimensionali di alcuni parametri descrittivi della turbolenza e del bilancio energetico alla superficie:  

- altezza di rimescolamento (mixing height)  

- velocità d’attrito (friction velocity)  

- lunghezza di Monin - Obukhov  

- velocità convettiva di scala  

- classi di stabilità di Pasquill-Gifford-Turner  

- radiazione visibile netta  

- radiazione infrarossa netta  

- flusso di calore sensibile  

- flusso di calore latente  

- copertura nuvolosa  

Descrizione dei parametri di Calmet relativi alla turbolenza  

Altezza di rimescolamento (zi):  

Corrisponde all'altezza dello strato rimescolato, ed è il parametro più utilizzato per valutare la diffusione degli inquinanti 
in condizioni di PBL instabile.  

Per definirla occorre individuare fino a quale quota sia verificata una condizione, scelta come caratteristica peculiare dello 
strato rimescolato; sono state proposte ad esempio: forte turbolenza, forte rimescolamento dell'aria, rapida diffusione 
degli inquinanti, presenza di forti flussi verticali di calore e momento (Seibert 1988). La scelta della particolare definizione 
può portare a valori anche sensibilmente diversi di zi.  

Classe di stabilità:  

E' un indicatore qualitativo dell'intensità della turbolenza atmosferica. Esistono diversi schemi di classificazione, che 
prevedono un diverso numero di classi e si basano sul valore di una (o più) grandezze meteorologiche collegate alla 
turbolenza: gradiente verticale di temperatura (classi di Pasquill-Gifford), deviazione standard della direzione del vento, 
rugosità e lunghezza di Monin-Obukhov.  

Friction Velocity (u*):  

E' una grandezza di scala che dà indicazioni sull'entità della turbolenza generata da fattori meccanici vicino alla superficie 
(principalmente l'aumento della velocità del vento con la quota nello strato superficiale)  
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Lunghezza di Monin Obukhov (L):  

E' un parametro di scala utile nello strato superficiale, e corrisponde al rapporto tra l'intensità della turbolenza prodotta 
da fattori meccanici (shear del vento) e quella di origine convettiva (termiche).  

In condizioni di PBL instabile (giorno) L è negativa, e L/2 è circa uguale all'altezza in cui le due sorgenti di turbolenza sono 
uguali. In condizioni di PBL stabile (notte) L è positiva, perché la stratificazione stabile dell'atmosfera inibisce la convezione 
e il termine di produzione convettiva diventa negativo (Stull, 1988).  

Convective velocity scale (w*):  

E' una grandezza di scala utile in condizioni di PBL instabile, tanto più grande quanto maggiori sono l'altezza di 
rimescolamento e i flussi di calore dalla superficie. Dà un'indicazione sulle velocità verticali che possono essere generate 
dai moti convettivi del PBL. 

 

6.2 Valori di fondo delle PM-10 
 

Per la simulazione dell’effetto sulla qualità dell’aria delle emissioni in progetto, è opportuno valutare 

i valori medi di concentrazione degli inquinanti con i quali caratterizzare il territorio interessato. A 

tal fine, si utilizzeranno i valori medi calcolati per il territorio del Comune di Castellarano ed 

estrapolati dal portale di ARPAE. I dati sono relativi all’anno 2020.  

La valutazione su base annua è realizzata tenendo conto dei dati misurati dalle stazioni della rete osservativa 

di Arpae e delle simulazioni ottenute dalla catena modellistica NINFA operativa in Arpae. La metodologia applicata 

si basa su tecniche geostatistiche di kriging a deriva esterna in cui si utilizza il campo di analisi prodotto dal modello 

NINFA come guida per la spazializzazione del dato. Le valutazioni su scala regionale sono rappresentative delle 

concentrazioni di fondo. 

Per il comune di Castellarano i valori di riferimento per le PM-10 (valore medio annuo) è risultato 

pari a 22 μg/m3 per tutti gli anni compresi fra il 2018 e il 2021, pertanto si ritiene opportuno utilizzare 

tale valore anche se per l’anno 2022 si è registrato un valore medio di 23 μg/m3. 
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Figura 12 – PM-10; concentrazione media e numero giorni di superamento – anno 2022 
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6.3 Risultati delle elaborazioni 
 

I calcoli sono stati sviluppati su un reticolo di 36x36 maglie (1296 punti) disposte lungo una maglia 

quadrata  di dimensioni 50 *50 metri; il reticolo esaustivo risulta pari a 1800*1800 metri. 

Sono stati inoltre svolti i calcoli presso i 5 ricettori puntuali individuati, per ognuno dei quali si sono 

elaborati i parametri relativi alla concentrazione in µg/m3 ritenuti più utili a descrivere l’impatto 

delle attività e a confrontare la situazione con i limiti di legge. 

I risultati sono schematizzati nelle tabelle che seguono:  

 

SORGENTI AREALI  PM-10 
 
 

Ricettore Media 
annuale 

 

Giornate > 
20 µg/m3 

Max media 
giornaliera 

Ore annue con 
immissione > 20 

µg/m3 

R1 0,9 0 12,6 189 

R2 0,7 0 9,4 177 

R3 0,2 0 5,0 14 

R4 0,2 0 3,0 15 

R5 0,2 0 4,0 11 
Tabella 14 – Valori di immissione dei ricettori da sorgenti areali (dati in µg/m3) 

 

Le attività estrattive determinano un innalzamento rispetto al fondo inferiore a 1 ug/m3 per tutti i 

ricettori, con un massimo giornaliero che nel caso di R1-R2 è dell’ordine di 10 – 12 ug/m3, mentre 

per gli altri ricettori situati a monte della cava non va oltre 5 1 ug/m3. 

Sono state conteggiate le ore annue in cui si ha una immissione superiore a 20 microgrammi al 

metro cubo, valore che sommato al fondo naturale può determinare già un peggioramento sensibile 

nella qualità dell’aria; si tratta di 180-190 ore annue per i ricettori di valle (R1 ed R2), ma in realtà 

tenendo conto che alcune delle condizioni meteo sfavorevoli possono capitare nei giorni non 

lavorativi (specie nella stagione invernale) ed il calcolo è stato effettuato su tutti i 365 giorni 

dell’anno, le ore con questa caratteristica possono risultare anche meno della metà. 
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SORGENTI LINEARI – PM10 
 
 

Ricettore Media 
annuale 

 

Giornate > 
20 µg/m3 

Max media 
giornaliera 

Ore annue con 
immissione > 20 

µg/m3 

R1 2,3 0 17,8 214 

R2 1,4 0 14,0 179 

R3 <0,1 0 0,8 0 

R4 <0,1 0 0,7 0 

R5 <0,1 0 0,8 0 

 
Tabella 15 - Valori di immissione dei ricettori da sorgenti lineari (dati in µg/m3) 

 

 

Il trasferimento dei materiali lungo le piste di cava fino a via Delle Cave comporta una ricaduta di 

inquinanti presso i ricettori vicini: il ricettore R1 risulta essere quello maggiormente coinvolto e una 

concentrazione media pari a 2,3 µg/m3; tale valore è inferiore comunque a quello computato nella 

precedente valutazione. Il valore massimo giornaliero è irrilevante nei ricettori di monte, mentre in 

R1 e R2 possono verificarsi giornate con oltre 10 µg/m3. 

Anche in questo caso si verifica in R1 e R2 un certo numero di intervalli orari con immissione 

superiore a 20 µg/m3, che potrebbero essere circa 150 all’anno considerando che il numero di 

giornate in cui si effettua il trasporto è superiore alle giornate di escavazione. 

I valori massimi registrati non superano mai la media annuale e nemmeno quella giornaliera. 

Il grafico di seguito presentato mostra una mappa di isoconcentrazione in cui appaiono zone di 

dimensioni contenute in cui i livelli medi giornalieri superano i 20-30 µg/m3. Si tratta chiaramente 

delle aree interne alla cava prossime alle piste non asfaltate 

SOMMA DI TUTTE LE SORGENTI 

 

 

Elaborando la sommatoria delle sorgenti areali e lineari, e considerando un valore di fondo costante, 

si sono ottenuti i seguenti dati per i ricettori: 
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Ricettore Media 
annuale 

Solo sorgenti 

Max media 
giornaliera 
Solo sorgenti 

Giorni con media> 50 µg/m3  
Sorgenti + fondo pari a 22 µg/m3 

R1 3,2 30,4 22 

R2 2,0 23,5 0 

R3 0,2 5,4 0 

R4 0,2 3,1 0 

R5 0,2 4,1 0 

 
Tabella 16 - Valori di immissione totale nei ricettori e superamenti annui della soglia di 50 µg/m3 

 

 

Appare quindi una situazione che difficilmente può portare a criticità, specialmente considerando 

che la massima attività dell’impianto si concentra nel semestre fra tarda primavera e inizio autunno, 

il quale presenta condizioni poco favorevoli al ristagno degli inquinanti, mentre la valutazione è stata 

effettuata relativamente a tutte le ore dell’anno. Si avranno quindi molti dei potenziali superamenti 

della soglia di 50 ug/m3 concentrati in periodi autunnali-invernali in cui in realtà le emissioni sono 

molto inferiori ai valori usati per il calcolo, o addirittura inesistenti quando il modello effettua il 

calcolo su giornate festive. 

Come già in precedenza R1 risulta essere il ricettore maggiormente esposto. 

In Figura 13 sono illustrate le curve di isoconcentrazione di polveri sottili prodotte dalle emissioni 

considerate, con valori superiori a 10 ug/m3 soltanto nelle zone direttamente interessate 

dall’attività estrattiva. 

In Figura 14 sono invece rappresentati i giorni annui di superamento della soglia di legge fissata a 

50 ug/m3 (sono ammessi 35 giornate all’anno di superamento, valore raggiunto o avvicinato solo 

all’interno delle aree estrattive; tutte le zone non colorate hanno un numero di giornate di 

superamento all’anno inferiore a 10. 
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Figura 13 – PM-10; concentrazione media prevista come effetto dell’attività di cava 
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Figura 14 – PM-10; stima del numero dei giorni annuali di superamento della soglia di 50 µg/m3 comprendendo il 

valore di fondo 
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7. MITIGAZIONI E MONITORAGGIO 

 

Sulle attività di monitoraggio della qualità dell’aria, considerando i precedenti risultati non si ritiene 

necessario discostarsi da quanto effettuato negli anni passati: potrà essere effettuato presso il 

ricettore R1 un monitoraggio di congrua durata, comprendente almeno 2-3 giornate lavorative e 1-

2 non lavorative, durante un periodo di massima intensità riguardante principalmente l’Area A che 

sembra essere la sola ad avere effetti significativi, oltre al movimento degli autocarri;  tale 

monitoraggio può ritenersi sufficientemente rappresentativo e se i risultati saranno coerenti con le 

aspettative potrà non essere necessario ripeterlo nel quinquennio di lavorazione. 

Per quanto riguarda le attività di mitigazione, oltre al miglioramento tecnologico dei mezzi d’opera 

e alla modifica già descritta nelle attività svolte, che riduce le lavorazioni necessarie e quindi le 

emissioni prodotte nel piazzale della cava, si ricordano le seguenti già inserite nel precedente piano 

di coltivazione e di fatto sovrapponibili a quelle descritte nel Cap. 4.3 sulla base del PAIR 2030: 

 

• Durante il transito dei mezzi, i cassoni di trasporto dovranno essere telonati.  

• Le vie di transito non asfaltate, durante il periodo estivo, ma anche in condizioni di 

situazioni meteorologiche particolari, saranno umidificate, e comunque sistemate 

annualmente con apporto di materiale sabbioso-ghiaioso compattato in modo da 

ridurre il sollevamento di fini. 

• Per limitare il sollevamento da polveri verrà limitata a 30 km/h la velocità massima degli 

autocarri, sia all’interno della zona estrattiva, sia lungo la strada di accesso fino alla 

viabilità pubblica. 

• Mantenimento di tutte le superfici polverose, compresa l’area di scavo, ad un elevato 

grado di umidità mediante frequenti bagnature nei periodi più secchi, al fine di limitare 

la diffusione eolica ed il risollevamento della polvere da parte dei mezzi operanti e in 

movimento. 

• Si dovrà assicurare un’accurata pulizia del tratto terminale della pista asfaltata in modo 

da evitare l’imbrattamento della strada via Delle Cave e il sollevamento di polveri in 

prossimità di abitazioni. 

• Tutti i tratti pavimentati verranno periodicamente lavati per rimuovere le polveri 

accumulate. 
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• Il caricamento degli autocarri avverrà da un’altezza di caduta ridotta al minimo 

possibile. 

• Controllo annuale dei gas di scarico e del buon funzionamento del motore dei mezzi 

impiegati nelle attività di cava. 

10. CONCLUSIONI 

 

Le attività estrattive determineranno una dispersione nell’ambiente di polveri di varia 

granulometria, dovute sia al trasferimento dei mezzi su piste interne e sulla strada di collegamento 

alla viabilità pubblica, sia alle attività di scavo e movimentazione vere e proprie. Mediante l’uso di 

formule già collaudate e proposte da U.S. EPA sono state quantificati i fattori di emissione. 

Con l’uso di modelli previsionali di tipo gaussiano si è svolto uno studio delle ricadute delle 

polveri sottili nella zona interessata, con particolare riferimento ai ricettori abitativi individuati. 

Lo studio si è concentrato sull’esame della situazione peggiore, con tutti i mezzi in azione nelle 

due aree di scavo previste. Tali studi previsionali si riferiscono ad un intero anno meteorologico, 

anche se l’ubicazione delle zone di scavo sarà costante nei 4 anni, e pertanto si sono messe in 

evidenza le situazioni più critiche posizionando le sorgenti appositamente in modo da sovrastimare i 

possibili impatti. 

Ne è risultata una situazione di potenziale moderata criticità essenzialmente per il solo ricettore 

R1, ed altri effetti minori per il ricettore R2; si tratta dei soli residenti che possono risentire 

soprattutto degli effetti del traffico indotto. I risultati hanno comunque messo in evidenza, seppur 

nella situazione peggiorativa di calcolo, che non sono presenti mai superamenti della media 

giornaliera, essendo anche il massimo valore orario registrato, al di sotto della media giornaliera di 

50 µg/m3, pertanto entro i limiti fissati.  
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La media annuale appare ampiamente entro i limiti di 40 µg/m3, denotando come sia 

l’orografia, sia la conformazione della cava, siano sfavorevoli alla propagazione di polveri. 

Presso gli altri ricettori gli impatti appaiono invece molto più modesti. 

Si sono messe in evidenza le misure di mitigazione e di monitoraggio raccomandate.  

 

Vignola, 16 gennaio 2024   IL TECNICO INCARICATO 
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